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CAPITOLO PRIMO

SoMì\lARIO.

Quanto ardua cosa sia lo scr ivere de' secoli di mezzo. - La .storia di que' tempi, anzi­
ch è negli umili cro nisti, vuoi esse re ricerca e studiata ne' pubblici monum ent i. - Il
medio evo fece per istit uto qu ello che assai più tard i introdusse per istudio lo inci­
viliment o. - Pr incipali sue islituzioni. - Origine delle Confraternite. - 1\ lIIi11e­
nar io. - I Flagellan ti. - Loro pellegrinaggi ed eccessi. - Sono fulminali di ana­
tema dalla Sauta Sede. - Rior din amento delle Confraternite.

Chi prende a parlare del medio evo, delle ' leghe, delle
guerre , delle repubbliche , cl le varie istituzioni in 'esso
sorte, si accinge ad ' una del e opere le più malagevoli;
conciossiaoh è egli non può avere dinanzi a sè, come negli
antichi tempi, una grande nazione che tragga nel suo vor­
tice le altre e concentri l'attenzione di lui; nè, come nelle
moderne età, gli si presenta un sistema di politica che più
o meno colleghi insieme gli eventi di tutta l'Europa, ma
gli si offrono genti varie di razza, di favella, d'interessi,
che nello spazio del romano impero operando ciascuna il
particolare suo incivilimento, e fino al tempo delle crociate
non volgendo l'animo ad altro elle ad assicurarsi una stanza
nel mondo, tutto lo percorrono e lo pongono a soqquadro
colle violenze, coi delitti e colle stragi.

Non basta: i grandi scrittori, dal cui genio può uno sto­
rico trarre colore ed anima al suo racconto, non vengono
in appoggio a chi desidera trattare ' di questo periodo, poi-
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chè, essendo demolito l'edifizio antico, nè poste ancora le
fondamenta del nuovo, è questa l'età la più povera di do­
cumenti, e le opere di Procopio, di Agatia, di Paolo Dia­
cono, dell'anonimo Yalsesiano , di Gregorio di Tours, le
cronache e la raccolta ·delle leggi di quei tempi, sono do­
cumenti tali che non ponno bastare al filosofo che ama
investigare 'ne' ponderosi volumi della 'storia genuina il genio
ingcnito di ciascun popolo, seguim c nella origine le is ti­
tuzioni, impararne il meccanismo, rilevarne le bellezze ed
i difetti, studiare gli uomini d'allora nelle svariate con­
giunture in cui si trovarono, onde poter rappresentare nel
vero loro aspetto e gli individui .e le nazioni.

Gli storici i più insigni, da ultimo, non convengono sui
limiti entro cui si debba racchiudere il medio evo. Alcuni
lo traggono fino al risorgim ento degli studi, ed altri lo chiu­
dono cogli ultimi aneliti della feudalità; coloro che guar­
dano alla scienza del pen .ero gli assegnano a confini­
Agostino e Boezio - Bacofie e Cartesio - il regno cioè
della scolastica , e ne prolungano altri la durata sino alla
riforma religiosa, intitolando cattolici i secoli corsi d'allora
che, allo sciogliersi dell'antico ordine civile, spiegava su­
blime un volo la Chiesa, fino a quando se ne scomponeva
per opera de' tristi la maravigliosa unità; concetto ' questo
più logico, più alto , più grandioso, imperciocchè non si
limita agli eventi, ma levasi ad idee più generali e più con­
solanti, quali sono le religiose.

Se non che, per quantunque ardua cosa sia lo scrivere
de' secoli di mezzo, a noi pare dapprima utilissima , poichè
la storia di quell'epoca memoranda che dovrebbe andare
per le mani di tutti, pigliando le mosse dal tempo in cui
vincitori e vinti, ridottisi ad abitare una' terra medesima,
formarono un solo popolo; o, più in breve, da quello in



r " '

'\

. -

"
, '.

, '

, I

9SUNTI STORICO-ARTISTICI
\ '

,-cui l'idea del pubblico bene f~ ,il veicolo _: cJi ~ insieme Il
ricongiunse, ed .i popoli governarono e non 'furono .più go­

' vernati,J se forma 1'0ggetto ',di Juno studio iprolungnto e 'te-
dioso, è, ricco , però di risultam enti .utilissimi, mentre pl:e~ "

" ' sentà Ìo' spettacolo dell'energia :-u~ana' in 'lotta contro d'inef- ' -
fahili sciagure';' la tomba d'istituzioni decrepite e b culla di .'

"rmove; la religione del' passato e quella . dell'avvenire; lo _
::" ' .. , - .

' scontro' finalmente 'di due , civiltà, di, cui l'una Tondatasul
terrore scompare, e:" l'altra sorge basata sopra 'una) egge di ':
amore e di fratellanza. ' , --

,La siona del medio .évo poi , anzichè "negli umili c'r~-( "
nisti del' tempo, vuole essere ricerca c studiata con amore

'!Ici' pubblici ' monumenti , i quali sono .il .pi ù autentico e
.più degno libro dell'umanità. Perciocchè pensavano i. padri " -,

, nostri che le care .mernorie e le" vetuste tradizioni" doves-
-r- .. J •.

sero essere consegnate .a più durevole testimonio che non
è la scrit tura , e, p érchè alcun profano non osasse .rnano­
metterle, ne affidavano Ìa' custodia , a ll~ reli gione, la qmile,. , ' ,
consacrandole, le rendeva più venerate. Quindi può dirsi _

' con verità,"che le cattedralivle chiese maggiori e i ~ mona­
steri fossero nell'età ' di ' mezzo i custodi gelosi.jìella storia
del popolo'; e rendessero testimonianza non' II).e~o della sua
fede ch é del -suo Jngegno e della sua potenza. -, .

Da .ci ò adunqueTa necessità di siudiarrìel'origme e .la
storia, .disaminarne i documenti " relativi, cercarne le ric­
chezze artistiche; illustrarne le epigrafi : nel che fare, ']'età
nostra non la cede' ad alcuna, 'se già -tutte non le vince .; ' ed '"
in questo , tardo , ma affettuoso omaggio che i nepoti ren~ ' ­
dono alla memoria dei padri, e' che onora ad un -' tempo
gli-: uni e gli altri, ci è dolcissima .cosa , il ricordare i nomi ..
di Luigi ,C i br~ri o , di. Edoardo GibbOli ~ di Domenico 'Pro-"
mis; di Cesare Cantù, di .Antonio Bosio, insigni personaggi,

2
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cui, se ne}. decorso. di questo nostro povero lavoro avremo ,.
merito alcu no di' laude , ce ne ch iame remo debitori e pei '
saggi .consigli di cui ci furono generosi, e per lo studio
che ponemmo nelle opere loro, e per lo averci speci almen te
appreso l'arte, si poco conosciu ta e- praticata dalla comune
degli scrit tori, di attingere la _storia alle fonti più varie in­
sieme e più pure, unico modo di conservare il vero e di
recar e novità agli argomenti anche i più ritriti. ~

Noi finalm ente , colla maggior par te degli storici che ci
precedettero , chiame remo medio evo l'intervallo di tempo
corso tra la dissoluzione dell'impero romano, operata dai
barbari, e la presa di Costantinopoli , fatt a da Maom etto II ,
colla qu ale fu cornpiu ta la rovina del vacillante trono degli
imperatori greci, ultimi eredi dei Cesari e del grande Co­
stan tin o (I) .

questq spazio di tempo comprend e le pagine della storia
meno generalmente conosciute, ma più interessanti, poiché
ci fann o spe ttatori della morte dell'antica socie tà. umana,
del polit eismo , cd insieme della nascita ed infanzia della
socie tà cris tiana fino alla sua giovinezza, che terminava in '
tempi a noi non molto lontani ; in mezzo a terribili con- '
vulsioni sì politiche che morali. (....:"1 •

~ Il ,medio evo è bello e curioso a studiarsi sotto il tri­
plice aspetto della politica, della civiltà, della -religione; ma
noi , pel' non uscire dai limiti prefissi all 'opera nostra , ci
contenteremo di considerare qual fosse l'indole -della.nuova

~ J" •

società religiosa in esso sorta. '
,E primo carattere di ' qu esta nuova società religiosa fu

il suo sottentrare ai carichi della civile, ~ fare per istinto
qu ello che assai più tardi introdusse per istudio: l'incivi­
limento . Non vi era di fatto chi ten esse sgombre e sicure -x.;

le strade, ed essa pose croci e tabernacoli a sàlvagu~rdia

.>
. '/

" "
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de' viandanti; non vi erano alberghi , .nè ricoveri per l'in­
digenza, ed essa aprì ospizi, "romitorii, e fece distribuire il
pane alla porta dei conventi; volle che all'illuminazione
notturna supplissero le lampane accese alle immagini di­
vote , ed al ruolo delle popolazioni i registri de' battesimi,
de' matrimoni, delle morti ; rese sicuri i mprc~ti sul sa­
'grato delle chiese e. nel dì della festa del santo patrono ;
conservò le reliquie dell'umano sapere ne' conventi, dove il
dotto ritrovava le uni che scuole, . ed il contadino, i modelli
della migliore agricoltura; per lo mezzo dc' suoi missionari
pose in comunicazione Roma "coll'Islanda e col Catai , ea
in quelle lontane contrade stabilì congregazioni per racco­
gliere i bambini abbandonati, per cura re gl' ipfermi, per as­
sistere - la pericolante inn ocenza, .per riscattare i.prigionieri;
con pietoso e provvido pensiero assegnò a ciascuna profès­
.sione il suo santo titolare, e diè per tale modo nuova forma
e stabile ordinam-ento -alle confraternite. '

, )

. Rimontano queste ai' primordi .della Chiesa , nè furono
ignote agli ebrei .eq ai pagani , come rilevasi-dal libro ' VII

delle A-ntichità giudaiche, di GiuseppeFlavio, e dana legge I ,
De collegii~ et corporibus illicitis ; la loro regolare istituzione
tu ttavìa ; secondo il Baronia , -deve farsi risalire -al IV se-

- colo (2), epoca 'in ,cui Costantino ilGrundedava rapace alla
Chiesa , e SI chiamarono allora {fagl ie ~ perchè constavano
di un cer to numero di persone consacratesi all'esercizio di
qualche opera di carità pubbli ca. Lo stesso annalista poi
nana che le persone . di novecento cinquanta botteghe di"
artisti a quei tempi si uni vano insiemeper seppellire i 'de- .
funti , e che dal pio imperatore -vennero con privilegi r éc- .
citate a continuare il pietoso loro uffizio di »esp illoni (3).

: Nella vita di -S. Marziale, scritta da uno de' suoi disce­
poli, e nei capitoli ordinati e pubblicati da Incmaro , arei-
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vescovo di Iìeims nel 5~2, si parla di fratellanze, di -com­
pagnie, di società e v di scuole. -A questo prelato si attrihui-.
sce 'eziandio l'origine , ovvero la regolarità ' delle confrater­
nite, e le I norme disciplinari dell~ medesime. Fra le alt~·~

cose egli prescrisse: « Che tu tti' i confratelli dovessero es-, , .

sere congiunti cogli ossequi , colle oblazioni, colle lumina-
~ ~. ~

rie, colle esequie ai defun ti, . e con altri somiglianti uffizi
di pietà ; offrendo candele in parti colare ' 0 in generale ,
prima o nella messa ; vietò i pasti e permise soltan to .qual­
che refezione'· di pane inzuppato nel vino ; ordinò che co­
loro i quali, avessero fatti pasti, se preti -o chierici, fossero
privati del grado; se laici .' o donne, fossero separate fino al
compimento d'una imposta penitenza; pr òihi le unioni ,- dei
confratelli assente -il sacerdote, e le colazioni prima dei di­
vini uffi ci. »)
: Il Sirmondo ed il Pagi vogliono che le confraternite àb~

hiano avulo la loro origine nel 658 o nel 660, epoca in
cui venne celebra to il concilio di 'Nantes '(4) , nel canone 15'
del qual e si parla De collectis, oel confratriisçquas consort ia
vocant; e quantunque il Du Change restringa (la significa­
zione della parola consortium .(5) alle congregazioni dei sa­
cerdoti, certo è che ivi si tratta 'di una confraternita di laici,

-alla quale potevano -ammcttersi eziandio i chierici secolari .
.Che a' tempi di Carlo Magno e prima dell'anno .800 esi­

s tess~ l'o già fra' i cristiani d'occidente delle confraternÙe di
persone .pie, lo abbiamo dà quanto ' riporta 'il. ~liJra tori , il
quale scrive «che allora erano -istituite delle compagnie
affine di esercitare alcune opere caritatevoli .e pietose, -cioè
offrire al tempio , mantenervi la luminaria, accompagnare
alla sepoltura i defunti, dar limosine, ed attendereceteris
pietatis officiis) per guadagnarsimerito presso Dio e prestarsi­
;\1 bene del prossimo (6) . )~.

1-2 BASILICA ~iA(ÙSTRALE .
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Quanto . a noi teniamo per fermo che qu elle pie con gre­
gazioni nulla avessero di comune colle nostre, e che le at­
tuali ' confraternite abbiano vavuto la loro origine dai · .così '
detti battuti o flagellanti , dei quali , giovar . scrivere alcune

parole. .
Frammezzo all e tenebre del secolo x un senso di dolore

dominava gli occidentali. - Il mdndo dove~a finir e.còl mille.
- ' Questa credenza, che la Lena "dovesse disciorsi ne' suoi
elementi col ch iudersi del mill enario- dopo Cris to, crasi an-.,
data accredi tando in qu esto modo : i pri mi fedeli , ìnterpre­
tand o uri passo . di san ~aolo (7), fi guraronsi vicino 'il, fini­
mond o, ed anche i paga n i trovavan si add otti dalle loro. tra­
dizioni a cons im ili aspe ttarnen ti. l Romani , che avevano ap­
pellata eterna la loro città, e si era n. fatto - pr edire dai ,loro
va ti un imperio in finiLo, sogg iaceva no essi pure in seg re to
al religioso terrore di una predizione etrusca, mercè cui
(le città e gl' imperi avendosi un a vi ta a vivere, dopo la
quale è fatale che si spegnano come gl' individui) il ciclo
dei dodi ci secoli assegna ti .dai destini all 'esistenza di Roma
chiudevasi verso l'epoca in cui, per una singolare coinei-

. denza , cadde infatti l'im pero d'occidente.
Una inquietudine vaga, un a previsione lugubre .del .mondo

romano, che confondevasi colla distruzione dell 'universo, si
mescolò allo ra alle opinion i cris tiane, annuncianti anch'esse
il termine delle cose; e siccome tal credenza prendeva forma'
e colore, non cessava .di occupare ogni fantasia , e dal primo
secolo· al decimo, mentre il genere umano si avanzava via
via, essa gli si presentava dinanzi semp re più viva e ' ter~

rihile.
Lattanzio opinava che a' suo i tempi fossero an cora ri ser­

bati al mondo tr ecento altri anni di esis tenza ; indi:' eia­
scuna generazione paventava quella, minaccia sospesa sulla
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propria testa, e meravigliava di sopravviverlej ma dopo di
aV CI'C a qu esto modo vagam ente aggiornata la suprema ca­
tastr ofc, tutte le menti si fermarono sul mille.

Secondo un'an tica tradizione , ' il mondo, crea to in sei
giom i , doveva durare seirnila anni ; nell' ultimo .millenario
avrebbe presenzialmentc rcgnato Gesù Cristo; degli altri
cinque, i primi quattro avrebbero preceduta la venuta del
lì cdentore, l'ulLimo dovrebbe susseguirla. Gli è così che que­
sta idea, la quale aveva pasciuto di scure fantasie i primordi
del cri stianesimo e l'agonia dell'impero , venne ad acqui­
stare consistenza somma; la gran minaccia lunga pezza flut­
tuante, come nube sinis tra , si fermò finalmente sovra un
punto del tempo, e tuttc Ic paure accumulate da secoli si
concentrarono negli ultimi anni del decimo.

Allora circol arono per ogni parte formidabili annunzi ;
spaven tose profezie: dovevansi scorgere in cielo sanguinose
battaglie d'ignoti gue rrieri montati su dra ghi; strani ani­
mali sarebbers i visti a nascere e uomini mostruosi ....... Di
tratto in tratto dicevansi avverati alcuni di qu esti tremendi
vaticinii, e lo spavento si raddoppiava nel cuore de' fedeli.
Quando poi la cifra misteriosa e fatal e del mille stava so- .
pra, epoca predestinata in cui i fianchi delle montagne si
squarcierebbero , e la terra tr emerebbe come foglia scossa
dal vento ; e le grandi acque solleverebbonsi dall ' oceano
mescolandosi alle nubi del cielo ; quando si credeva immi­
nente quella desolazione dell'universo, in' cui i gemiti umani
si mescerebbero . ai ruggiti de' leoni spaventati, agli urli di
angos cia d'ogni vivente) e la tromba del supremo Giudice
sarebbesi udita, e la valle di Giosafatte si popolerebbe delle
spente generazioni, cacciatevi come .ondate dalla mano di
Dio ) e su qu el mare di teste Cristo sdegnoso alzerebbe- il
suo trono, e la pietosa .Mafia gli starebbe innanzi supplì-

J
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chevòle, che cosa oramai restava a fare tranne dar opera
. ?a pemtenza .... ,

Nello ' scoraggiamento impertanto di non essere sicuri di
veder l'indomani, pieni di terrore de' divini giudizi, i fe­
deli affollavansi ai santuari più devoti; chi edevano "che
fossero portate in giro le reliquie più -venerate; invocavano
a turbe il saio monacale ; e, cinti di cilicio, v estiti di sacco,
andavano processionalmente da una chi esa aU:.altra aspra­
mente flagellandosi.

Il temuto mille frattanto varcava; i 'cristiani, meravi glian­
dosi. di trovarsi ancora vivi, l'ipigliavano la confidenza, e,'
tornando ai loro affari, cessavano di battersi, di flagellarsi.' ~

:Ma i popoli i tali ani ricorrevano di nuovo alle discipline ed ai
flagelli sotto il regno di Federico II, quando .erano fra di loro .
divisi dall e fazioni ne' guelfi e de' gibellini;' e primo a pro­
muovere questo pio e doloroso esercizio fu il frate Giovanni
da Vicenza, dell 'ordine di S. Domenico, il quale, .predicando
sulle rive dell' Adige, nel 1255, la necessità .di una pace
generale fra i popoli ed i principi discordi della penisola,
ed unico mezzo per ott enerla da Dio, da cui emaJ?a ogni
bene, la penitenza, si vide di repente attorniato e, seguito
da una turba pressochè immensa di . flagellanti. .
- L'anno 1260 pr esentava in sè r un -altro celebre spetta- - .

colo di pubblica, penitenza. Trovandosi l'Italia immersa nelle '
scelleraggini, dice il 'Mura.tori, e percossa , da Dio con . fre­
quenti inondazioni, tremuoti, carestie e pestilenze, pensarono
i popoli di l'icondursi a Dio per mezzo della penitenza. r

E grande esempio cominciarono a darne gli abitanti di
Perugia in una guisa non mai fino allora n è veduta nè in­
tesa; i nobili ed i plebei, i giovani ed i vecchi, i più)e.'
neri fanciulli eziandio, con le spalle ignude camminavano
a due a due processionalmente e flagellandosi a sangue :

/ '
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en travano nelle ch iese" giravano, per le città e per .le cam­
pagne a centinaia , a mi gliaia , grida ndo penitenza, e la. fa­
cevano essi diffatti battendosi spie tatamen te.

L' esempio de' Perugini fu presto imitato da tutti gl'Ita­
liani , che andavano da una città all 'altra nell 'ordine se­
guente, descritto dal sopraci tato autore: « Il popolo, cioè
di una città, a du e a du e , vestito di sacco, e coi piedi
nudi, coll' immagino del Crocifisso innanzi , pro cessionalmente
andava all 'altra citt:ì, e di nuovo l'altro popolo ad un'altra
colla stessa maniera di . penitenza , implorando la pace e la
l'emi ssione 'delle ingiurie. I Bologn esi , per esempio, in più
di, ventimila persone , sul fine di ottohre , coi loro confa­
Ioni , battendosi e can tando le laudi di Dio, ed alcune rozze
canzone tte, vennero a Modena. Fino a Castello Leon e anda­
rono a , ri ceverli i Modenesi , ? gl' in trodusse ro in ci ttà. Nella
ca uedrale rinnovar ono la disciplina , e le 101' preci e grida ,
e ri cevuto un -refìciamento dai ci ttadini, se ne .tornarono
alle case loro.

« I cittadini di Modena poscia fecero alt re ttanto : grandi
e piccoli , il pod està comp reso ed il vescovo, ed era un
giorno di lunedi , in cui occorrea la festa di Tutti-Santi,
preceduti da un gran confalone, e flagellandosi p~r la città
e per le ,vie, vennero a Reggio, qu elli di Reggio a Parma;
e così successivamente si praticò, nella Lombardia - ed .in al- '
tre ci ttà della Liguria e del Pi emonte. »

Nel 1544" frà Venturino da Bergamo " dell'ordine dei
predicatori , ideava .un pellegrinaggio a Roma, e gli ,tel1 e-

' vano dietro dieci , .e chi vuole -tren tamila uomini , che 'al
dire di Flaminio Forocorneliense avevano una veste bianca,
e sopra di essa una cerulea tendente al .nero e segnata da
du e croci ~ una bianca, Pattra rossa di panno;~ portavano
sul' cuore l'immagine di una colomba coll 'olivo in bocca,

~. ,
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simbolo di 'pace; in \ fronte il misterioso tau ; in mano 'ba­
stoni senza puntale e funi' con sette nodi. '

. Qu esta divozione l'infervorò nell'anno 1599, alloraquando
la Verg ine San tissima; comparsa in Irlanda ad un. villano,
gl' insegnava che il miglior ' preservativo dall e pesti e dall e
gue rre eran o le pie supplicazioni ; per lo che turbo 'di Ila- <,

gella nti -in vestè bianca, coperti di cappucci, nè distin guendosi I

fra loro le donn e dagli uomini se nonperuna .croce rossa;
si posero in via tre a tre , confessati , com unica ti, ricon­
cilia ti coi loro fra telli che avevano offeso o dai quali' ,erano
stati olt raggiati. ~ i ' , . .

Lungo il loro viaggio visi tavano chiese, alm eno -tre al
giorno; facevano vita quaresimale; non dormivano in letto ;
non si spogliavano delle vesti ; andavano scalzi; e qu anti
in contravano per le strade, nelle città, ne' borghi , nelle ca­
stella, in cui entravano cantando . lo Stab'at , . esortavano- in
nome della Vergine Santissima ad assumere 'la· loro divo­
zione.

Qu esti flagellanti , percorsa la ' terra nati a, d'Irlanda -pas­
sarono in Inghilterra, in Francia, poi a Genova, nella Lom­
bardia, nelle ' Venezie , in Toscana, in tutta Italia:

E sulla loro comparsa in Firenze abbiamo 'un capitolo
di Franco Sacche tti, che noi non riprodurremo ç.imperc ìoc­
chè , se questo scrittore ha sempre uno stile pu ro , quan­
tun qu e spesso tenga del comunal vo!gare, onde non ' di
rado s'incon tra no nelle opere di lui molti rib"oboli ,fioren­
tini e molte viete parole , colle oscenità e 'co' modi meno
che ones ti deturpò tutti i letterari suoi lavori , le sue Poesie
e le sue Novelle.

« A Milano, scrive il Corio , venne .grandissimo numero
d'uomini , donne , donzelle , garzoni, piccioli e ,grandi - e , di
ogni' qu alità , tu tti scalzi , "da ' capo a piedi coperti di -Ien- .

5

, l
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zuoli bianchi , sì che a fatica · mostravano la fronte; poi
dietro a qu esti si adunavano tutti i popoli delle. città e
ville, dalle quali uscendo , per otto giorni continui visita­
vano tre chiese di . vill a , e spesse volte ad ,una di qu elle
facevan o celebrare un a messa in canto; per tutte le .vie in
croce che trovavano si gittavano a terra gridando miseri­
cordia tre volle, e poi cantavano-Paier e Av~ ed altri can­
tici composti da san Bernard o, o litani e od altre orazioni.
Il popolo di- ciascuna ci ttà o alt ro luogo , come veniva a
quelle si separava, e en tra ndo dentro denunciava agli - altri
rimanen ti che volessero pigliare il m edesimo abito; di sor ta
che alcuna volta erano mille , alcuna millecinquecento: si
celebra rono infinite concordie , e limosin e , e molli si con­
du ssero a vera penitenza. »

« In Padova, scrive il Muratori all udendo all'epoca nella
qua le entra rono in quella città i flagellanti , per nove giorni
non fu commessa disonestà nè ri ssa ; fanciulli di un anno,
ves tendoli di bianco, più non piangevan o ; e le processioni
duravano dall 'aurora fino alle du e dopo nona; e ' se ne con­
tarono tremilaseicento ; poi, .raduna ti nel prato della Valle,
diedero di sè meraviglioso spettacolo (8). )) -

- Ne' suoi Ricordi storici, al mese . di lu glio e di agosto
del 1599, narra il Rinuccini , « che in quel tempo avvenne
accidente nu ovo e molto strano e d'ammirazione assai e
degno di memoria ; che di verso Piemonte vene ndo, per
tutta Lombardia e per Toscana , e .qua si per tu tta Italia ,

. uomirii e donne in grandissima quantità , grandi e piccoli
e fa nciulli si vestirono di pannilini bian chi sopra gli altri
vestimenti con croce rossa in capo e nel petto; e andavano
scalzi con grande divozione e grandissime discipline .e di­
giuni, senza mangiare carne, col cro cifisso innanzi della loro
parrocchia, a grandissime brigate ..

L

--- -
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,«Tutti i popoli, andavano " gridando, in voéi di ' laude , in
versi, così in grammatica come in volgare: Misericordia "'e ,
pace' al nostro '8ignore'e a nostra Donna, per lo , spazio, di' ,
nove giorni ' coritinovi senza-mai dormire in letto.yandando.'
'quegli da,Firenze a ,A{'ezzo ~ -a Cortona; 'c- per molte altre
terre; e-così ~e 'altre terre ' veniano a,Firenze: e così in-
tervenne per tutta Italia . . ' " ','" ,

« È mirabil cosa che p~r detto viaggio non facevano
"danno nessuno di frutti né di niuna altra ; COS,a , che tutto
comp-eravano" e molle paci e accordi tra - molte signorie, ed
eziandio paci di' morte , d'uomini tra ,private 'persone si -fe­
ciono; cosa mirabil e fu ,per certo e degna di" perpetua me­
moria, e fu .annunziazione della moria , che.. yenne, e- fu
detto vquell'anno l'anno :de' Bianchi : l) : ~ ( ,

In . quellevnumerose immigrazioni . però non er~1 possibile
che l'ordine 'durasse a lungo, massime' che. fin dal 'loroprin- ­
cipio 'le donne avevano_voluto ' prendervi parte; e fin d'al- .
lora alcuni superst}zio,si \ e ;' fanatici flagellanti 'si -vantavano
di .aver ricevuto dall'alto la virtù di cacciare i .demoni dal
corpo degli ossessi, ed,ampia facoltà ~L confessarsi 'e 'di, as- ,
solversi a vicenda. l' , ,~, ' .:r

" '

", Per Id che ~Icuni signori, ..i rincipi e re 'd'ltaiia, -Oberto
Palavicino, Obizzo d'Este, .i Torriani di Milano, Manfredi di'
Sicilia, ordinarono cheTossero, eretti patiboli per far mal­
arrivati i fla gellanti che avessero osato porre il piede -nei '
loro paesi; quei ' di Ferrara 'pubblicarono urio 'stato' contro.'
'di loro ; e quando all'imperversare d~lla '~orte nera' ~n" 'Ge~­
mania vennero essi.dalla Svevia 'a-Spira, re poi passarono nei
Paesi -Bassi, in Franci a, in Italia; re Filippo proibì cheen­
trassero' ne' suoi Stati penaTa vita, ed il ,supremo gerarca ~

della Chiesa , altamente disapprovando la loro condotta, ,Ii
fulminò di anatema; e comandò che, 'scoper ti, fossero dé~

,.,,

, )

)
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nunziati all'autorità ecclesiastica, com~ loglio .che . doveva
esser estirpato perchè.' non nuocesse aWeleU? frum ento 'che -
cresceva nel mistico campo del .Signore. '. .

E ·bene e snpientementc il sommo pontefice poneva mano
:l queste severe misure. contro de".flagellanti , imperocchè ,
per tacere . de! loro scandali, .il "c ulto ,' di),>i9 -non .sta n è .si
compie negli eccessi dellapi e.tù·, · · -delladivozione~" 1 " . :_.

Ella è per l'opposto incontrastabil e cosa ' che un. atto
umano anche il più menomo e di . pochissima importanza, '.
purchè sia buono di sua natura ; od almeno 'indifferente , ..
se gli si assegna ' un fine sovraterrestre e lo s'informa . col:- )

. l'amor divino, col desiderio della divina gloria, con un sen­
timento di omaggio e di gratitudine , verso ;·Dio' creatore, si
trasforma tosto G come per mira colo in un atto , religioso
e meritorio che , può , avere un , grandissimo valore 'a -mal-..
grado della sua tenuità intrinseca, " se fèrvido 'è.c lo .afletto
che lo informa , che lo accompagna ; e sono celebrati nel'
vangelo i due piccioli della povera . vedova gittati nella cassa
delle offerte (9) ed il bicchier d'acqua .dato nel .norne delBi-
gnore (iO).~, ; t . .

Havvi .di più : il · culto -religioso ben inteso. comprende
eziandio lo. azioni più volgari~ . :purchè .si -ponga in . àtto :'nél '.

. praticarl e I'Insegnamento di san · Paolo , il quale ..prescrive

. che si glor ifichi Iddio coll'allegria stessa delle ,mense (H) ~ ·. E

l'espiazion e umana, che è una -parte così essenziale .di questo
culto, non fu collocata fin ' da prin cipio-e per bocca .diDio
medesimo nel lavoro· e nella .fatica, addivenuti indispensa~­

bili all'uomo caduto? (12) E la virtù stessa, giustaT idea
cristiana, non è un - continuo e solenne sacrifì zio ?

Il vero culto inoltre di Dio si adempie nellapurificazione
del cuore, e gli stessi ordinamenti esterior i -non intendono
ad altro che alla san tifì cazione dell'anima, la quale deve

. \

, .
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imitare per quanto può le' divine perfezioni. Nel reprimere
impertanto i· v~rii desiderii ~ fre'nare le scor re tte : passioni ,
~iformare .i praviIcostumi , seguitare ' in .tutto, la virtù (3 fu g-

. , "- . . ' ) .
gire dal, vizio; nell'ohlazione, "in breve; di un~ 3nimapura,

quasi vittima immacolata 'sull'al tare 'di ,Dio vivente, sta-.iI.
.. vera giustizia, di .cuiciè mestieri di abbondare sopra que~la I

. degli scribi e' ,de'· farisei; si c onchiude .}'ingenua religione" ' .
e· si, termina il vero cullò , del grande. Iddio. ep) . ,

. Non ,vogliamo dire con ciò che 'le pratiche esteriori del
cul toritorninovane alÌ'uQmo' religioso ; imperocchè, toccando

' elleno isensi 'e,oommovendo l' immaginazione; .invitanoj nlla­
virtù coll'esempio; fo mentano la pietà coll'afle ttoçsuggcllano

. l'i struzi one co', riti , riconducono a Dio , il pensiero .distr àtto,
ravvicinano l'uomo all'uomo, e rannodano viemmeglio .i sacri .
vincoli della-r-, 'concordia, della pace, 'della fraternità. ' Ma, n ~llo

stesso modo che .senza lo spirito ,è -rn or to il corpo, e senza
le opere' è morta la fede, così ,il. culto esteriore ~enza quello
dell'anirna i è nullo'; e .n oi 'con , t!1 lta l'assiduità , con tutto lo
zelo delle. pra tiche religiose ; se il costume a quelle non .
corrisponde, come mascherat e semhianze di , vani credenti ~

sar,emo un ' d ì~ solennementecondannatidal supremo Giudice.
: ' ,L'a -Chiesa- darultirnouende sempre ' ad. 'appurarsi, 'a .farsi ,
bella , . spogliando' ogni ru ga , decorando si ~ de' più " e l eui.ea~ .
rismi, r en4endosi degna ,di essere amm essa alle caste nozze
di Colui che rteCsùo sangue'~a' .fece sua' spo$a. .Ma codesta-

.puriflcazione, benchè ' da ognuno de' suoi,membri . debbapro-...
cacciarsi . in' se , stesso ' esecutiuamente; . tu ttavia dottrinalmente, ' .

• ,/ , J •

e rigu ardo atuUo ii gran 'corpo.i-non ',è' lecito -achi unque-
il procurarla" .bensì solo a, coloro'. che sono posti da Cristo
a ' maestri e reggitori 'della-sua,Chiesa, ed ' i quali per con­
seguenza debbono a lui rispondere del se e 'del come sa..
tisfecero all'alto .incarico loro affid'~ to,

" .~

, "
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E che siffatta riformatri ce virtù ne' rappresentanti di Cristo
non risegga indarno , oltre le intrinseche ragioni ; ben di­
ciotto secoli di esperienza c'e lo confe rmano nella pratica,
veggendo noi anche ne' tempi d~lla più profonda barbarie
e della più orribil e corruttela sempre procedere da' suoi pa­
stori , e massime dal supremo loro capo , ad onta di .osta­
coli insormontabili, . il dissipamento delle tenebre, la rifor­
mazione de' costumi, l'universale ristauro de,Il:) pietà e della
disciplina ecclesiastica.

Il papato adunque, che .rappresenta la paternità spirituale
dell'umana -famiglia, ed" al, quale solo commise Cristo il ca­
rico d'Istruire ed ordinare la Sl,la Chiesa; vedendo che i fla­
gellanti trascuravano . la custodia - delle mogli , l' educazione
della prole , la vigilanza de' soggetti, il buon governo dei
proprii affari, le incumb enze della patria , per attendere alle
osservanze di un 'esagerata 'pietà ; che non 'si' davano alcun
pensiero di ciò che la legge eterna imperiosamente comanda,
l'emendazione del cuore, l'abi to sacrosanto delle virtù; -che
non volevano assogg-ettarsi al roman o pontificato, condannare
'la propria perversilà, domandare .pentiti -il proscioglimento
delle incorse censure, e con santi 'ordinamenti emendare il
passato ed ovviare ai nuovi pericoli nell'avvenire, li fulminò
dell'anatema.

-'M3 siccome il cauto agricoltore .non 'mette la -scure alle
radici di un albero senza assicurarsi che si ~, morto , epperciò
inetto a rigerminare, e stima follia il reciderlo quando si
può ravvivare, con -provvidi innesti e col purgarlo dal. vec­
chiume che lo -ingombra, imperoochè il distruggere è facile
a ciascuno, il fondare e l'edificare ' è malagevole a tutti, -il
papato pose mano al riordinamento delle confraternite, che
avevano avuto' origine dai' -riprovatiflagellanti: ,.- J -',

La · virtù, anche quando cresce come una ' pianta selvàggia
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in mezzo. agli, sterpi dell 'idolatria, è ' sempre nobilissima e
'degna di ri verenza ; nè cer tamente saremo noi qu ell,i che
metteremo 'in dil eggio le vir tù di Grecia e di Roma .an tiche;
ma qualunque sieno le vir tù praticate da ' sapien ti del po·
Iiteismo, sempre ne man cò loro una, l'umiltà , senza la quale,
dice san Gregorio, tutte le al tre non sono che paglia ..get- ,
tata al ven to; e noi, abbandonando. il culto della realt à per

. quello .delle appare nze, 'non-li proporremo. mai all' imitazione
dei ' fedeli. _ , ~ - '

Gli esempi per converso, dei san ti dCI cristianesim o , i·
quali ebbero quel gius to conce t to della propria infermità" e ­
debolezza che muove l'uomo .a: riporre il fondam ento dclla '. ,,, .
sua fi ducia in Dio e a ri conoscere dalla divina mu nificenza
i beni di cui è privilegiato , furono mai sempre-come- la
scala estatica di Giacobbe che si ergeva ' daIla- terra sino al
cielo . E chi po treb be enumera re i prodigi opera ti- nel cuor
de' fedeli 'fi n- dai primordi del cris tianes imo dai semplici
l'acconti delle mortifloazioni dei ' cenobiti , dei pa timen ti dei
confesso ri, della ' costanza in vitta dei marti ri ? .. 'Diremo s~l­

tan to ' che nel med io evo ciascheduna professione ebbe il suo
sant o tutelare iper incoraggiarsi a vicenda a vivere . vir tuo­
samente , e per raccomand arsi ai meriti ed alle p~eghiere
di lui. ~ , ..~ "

Ques ta con fidenza fra ttan to ispirata .dal Va ticano nel san to
patro no riordinava in qu ei tempi 'le confra terni te , ed era
'cosa , commoven te , il vedere ' una . nascen te società religiosa
dividers i in piccole torme di· fratelli ,," cd era un bene per .
qu elle poveregenti de' secoli d'ignpranza l' aver compreso che . I

non si trattava solamen te, per aver salute, di onorare i santi ' -,
<'>

co' ceri , co' pellegrinaggi , coll e flagellazi oni a sangue , ma
colle vir tù , ' e che i riti religiosi s' intrecciano in mille gui se
colle nobili arti, colle let tere, colle scienze , cogli ufficii,



24 DASILICA"MAGISTRALE

" ,

, ,

, ,

cogli even ti pubblici. e privati , colle ' f este m edesime, .e coi
sollazzi del viver ru stic o, suburbano e ci ttadino.

Si moltipli carono all ora qu este , pii ssime istituzioni, pro­
mosse in .ispecial guisa .' dai san ti .personaggi Vin cenzo Fer-'
l'eri , Bernardino da Siena , Carlo Borrom eo , e non fuvvi
città, terra o castello in tu Ua Italia che ,non avesse una ,o
più di simili congregazioni per cantare l e lodi del Sigriore, .
de' suoi san ti; ed eserc itarsi in opere' di pi età e di -mise-
ricordia (:1 4); r '

, ,

Tanto potè una voce,' che uscita dal Vaticano si. diffon-
deva-per l'u'niv~rso mondo, ' la voce del padre comune dei
fedeli; del ' capo supre mo del cr is tianesimo " che aveva trion-
fato del ' paganesimo: " ,

E che cosa 'è il cr istianesimo '!
È la reli gione dello spiri to, la re ligione - dell 'eternità: . ti-

. more '; disprezzo, dista cco , dalle ri cch ezze , ' dagli onori ; dai
pia ceri della terra. .abnegazione di ' se stesso, mortificazione
della carne coll o scopo di rend ere all 'anima il-legittimo suo
dominio ; 'ecco ciò che il divinò suo' -Autore predica 'dalla
cull a 'al Calvario ; ,dall e fasce alla tomba , dalla prima' .al- .
l'ultima pagina , del suo vang élo.

' È una religione 'sovrannaturale, ch e ri getta come: in suffi- "
cienti tutte le ra gioni ' umane, tutte leintenzioni puramente
naturali , e per consegue nza tutte le virtù' che -non -sono
ispirate da vedute attinte all 'ordine della grazia': La purezza
d'intenzione e "la grazia san tificante , ecco le : due condizioni
indispensabili delle vere virtù , ' e senza ' delle quali il cristia­
nesimo non ne' conosce, ' non -ne rimunera alcuna. '~,

'È ' la r eligione della, carità , e ,per ciò della libertà e della'
vera eguaglianza ' fra gli uomini: voi am erete il vostro 'pros­
simo ,' com~ voi 'stesso : si riconoscerà "che. voi ' 'siete miei
discepoli , se vi amerete ' gli uni gl i altri, non.solo di bocca

- J
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ed a parole, ma in' verità ' e con opere reali: ecco 1.0 spirito
del cristianesimo. " ,

Per converso, che cosa era iI paganesimo?
Era l'antipode del cristianesimo .-Ia' religione dei sensi,

la religione del tempo, l'adorazione della materia, l'amore
delle ricchezze, ~ degli onori e dei 'piaceri.

.Era iI naturalismo in fatto di , virtù; virtù ispirate da
-viste umane ,. dal desiderio di , farsi -una rinomanza ~ "dal

capriccio , .dal carattere, ' dal temperamento; virtù sen~a la
grazia santificante, -che sola puùrenderlevantaggiose al fine:
eterno dell' ùomo ; virtù di mostra, delle quali si aveva pbi
cura d'indenniziarsi .'segretamen te: ..

Era la religione dell'odio universale, la . religione ' della
schiavitù e del profondo. disprezzo . per l'umanità; disprezzo
dell 'uomo ' per l'uomo,' e sopratutto per l'essere debole' che
esso calpestava ', sotto i piedi, e di cui faceva ]0 strumento
de' più brutali suoi godimenti. r ( ~

Più in .breve e più chiaramente. '-'
Il cristianesimo è la glorificazione dello spiri to; il pag,a­

nesimo era. la glorificazione della ' carne, Lo- spiritualismo
impertanto. da una parte, 'il sensuaIismo dall 'altra, formano
il carattere opposto delle due religioni. v

Ora siamo noi' cristiani?
Rispondiamo ,francamente. . ."
Per somma nostra sventura il paganesimo risorge in mezzo'

di noi, e altrettanto 'più pericoloso .e funesto ne' suoi dettami
in quanto' parla in tutti i tuoni, riveste tutte ' le forme,. s'in­
sinua di cpè r sè da tutti i lati; imperciocchè esala per .na- .
tura, come il 'profumo dai fìori, ··dcii sistemi' di educazione;
dai libri che veggono la- pubblica luce per istruire, dicono,
e dilettare, non che dai costumi che invalsero nella nostra
società.

4
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Sotto somigliante influ sso frattanto che mai potrà diven­
tare lo spirilo ,cristiano'?

Bispondiarno francamente .un'altravolta. .
Pur troppo! esso si .altera , -s'indeholisce, si estingue... ..

L'ordine soprannaturale dispare, il naturalismo solo ' rimane,
J '

e l'uomo diventa carne, diventa' pagano. . _
Abbiamo esagerato'? Ebbene. osservate :: .non è egli ve~o

che iltsensualismo e l'egoìsmo rstraripano in Europa'? Non
è egli vero che essi penetrano più o meno in tutte le anime, '
in -tutte le arti, in tutte le scienze, in tutte le vite, da quella

, che comincia - a quella che termina'? Oh t~rniamo ad essere
cristiani se vogliamo . essere felici! - .

I, •

) (
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Il Piemont è. -Come la lucè delVarigelo si diffondèsse nel suo seno,,- I gloriosimar- .:
, tiri Dalmazzo, Solutore, Avventore ed, Ottavio. - ,San Massimo, ves~ovo diTorJno.,::-:. _
. Prin cipali chiese che, esistevano a'suoi tempi in questa città. - Sono ristaurate dalle
... Comùnilà religiose 'e dalle Confralernile', :... In qual modo si reggesserò 'le ultime di .

r; queste pie istltuzionì.~ Là Coiifraternlta di Santa Croce. -:- Sua autichltà e specialè
'suo pr ivilegio. - Ottiene la chiesa di San Paolo e la ristaura. - È agg~egala a quella
del COrlfalorie di Roma e decorat a del titolodi Arciconfrat crn lta . ~Promuovè la di-

- -vozicne' a san Rocco. - Si ' reca in 'pompa solenne al santuario, della ,Madonna,dci
, Pil~~e ed offre 'alla.Yerglne.Santìsslma un 'mag~ i li co quadro.d'argento -"7 Sul decÙ­

nare' del secolo XVII si determina a rled ìfìcare li{ clliesa di San p'aolo. <, '
,:, " ... r-; • <.... ;-,' J

, '

l,

" ):.. - ".

ì

. : Yalicate Je alpi ; ~sùpera ta quella hinga "catena di mon~ ,

,lagn e" che sorge .quasi ;a guardia della .nostr à penisolà, 'vede
ilviaggiatorè stendersi una "vasta 'pianura; che dalla stessa ,- ,
sua, posizione ebbe .il nome di ' Piemonte', ed 'ha Torino , a

-r--- -.. l"' • • ,' Y • • .. "

sua capitale. ' " " r , ' . J . ,

. Fant~stica' " natura informa.' q ùesta-terra-, "che i Romani ' "
r chiamavano 'GalNa , Subalpiria', 'e acòlui - che .la 'guar:da da

qualche .'! signoreggiante 'eminenza .prescnta -uno" spettacolo
non . inferiore in __ bellezza alla superba vista , della rada ' 'di J'

Napoli colla .sua ' corona di monti _da Posilipò- al. 'Vesuvio.. ':
colle " suè , delizio se ' isolette d'Ischia . e di Capri',. "dove, la . ,

,, ~ranquilla marina riflette nell'azzurro , delle " sue acque una'
~, ~~. t

, magnifica 'scena _di verzure, di palagi, . di roccie, ·'ili .turhini
'di fum o é di · fuoco':'

(

\

/
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Di fallo, chi sale a Superga in un bel ' matlino di pri­
mavera , quando le alpi sono ancora ' ammantellate di nevi,
ed i piani sono già verdi, ricchi e-lussureggianti, trovan­
dosi {l'a una vari età mirabile di campi, -di prati, di ' alberi
a lunghe file, a gruppi, :, a boschetti, dubita se il Pie- :
monte non sia una selva recentemente' aperta, e sono pure
quelle . che vede le campagne più colte , e più abitate di
quasi. tutta Europa. - .

:Ma, giunto -alla v etta del rinomato .colle , dove' sorge un'
sacro ' monumento più ammirabile forse perJe difficoltà
vinte, che ' non per la grandezza reale..o dell'arte, .girando
intorno . gli occhi gode da quell'altura - di .uno . 'spettacolo
senza -pari nella superiore Italia mediterranea.

Le . alpi Cozie, Graie ' e Pennine, gli .manifestano gli ec­
celsi . loro gioghi e i continuati loro fi~nch'i piegati-a iog-.
gia di luna crescente, e terminati quinci dall'obelisco del
monte Viso , quindi dalla piramide. del monte Rosa, così
detto ' appunto perchè le nevose sue cime, vedute da qu esta
parte, rosseggiano e ridono ancora . degli ultimi raggi -del
sole, mentre l'umida sera già . posa sulla pianura, e mesta­
mente scolorate si- mostrano \ tutte le .al tre vette de?·lJlontL

A .destra poi del monte Viso, ove cessano..le Cozie ,e
che, quantunque mezzo francese, non ,si scorge -quasi. da
niun luogo ·di Francia, perduto .qual è tra i _gruppi -am-.

monticchiati delle ' alpi di Provenza, ed all 'incontro è a noi
scoper to, ei mira correre a ·mezzogiorn o le alpi Basseche
prendono il nome di Marittime nell'avvicinarsi al .mare
ligustico-rnarsi gli ese, e scorge l'inferiore ' catena degli Apen­
nini che , dispiccandosi dalle Marittime all e fonti del Tanaro, '
dividono Italia.

Oltre a qu esta ' Iatissima veduta ·dei inonti maggiori; ' che
fece maravigliare il Saussure, contempla .il riguardante i

~,
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vitiferi e rid enti colli che si stendono "tra il Tanaro e il-
Po, e si posa sulle tante , castella che' si ergono in cima ai
poggi del l\!onferraio ; indi "spazia con gli occhi sopra ' gli '
uberto si 'piani .del Pi emonte, tu tti sparsi di città" di borghi,
di casali, di ville; ovvero, profondandosi a N.E. E., nel vasto
orizzon te che _gli si para dinanzi .'sceme o crede scernere
la famo~a .cupola del /drtom,o di MPano ({5, .

, Che se la natura a qu esta' sacra terra fu sì prodiga 'di
bellezze , le ' lett ere ,-le scienze e l ~ arti le .posero aureola
di ', lu ce; )'imperciocch è n.e~ suo . seno, per, non - fermarsi, che
ai -principali uomini illustri , respirarono rle 'prime aur~ vi~

, tali Carlo Botta, . che continuava con tantoonore l'interrotta
catena degli storici , itali ani ; .vi ttòrio Alfieri ,- 'che fu -il: pri­
mogenito di Dante nelle ' lettere au stere, benchèquattro se'-'
coli . d'ignavia e di 'sonno' fra il padre e il figlio tramez­
zassero ; Lagrangia , che 'solo, basterebbe a'~ gl ori fièal;e una:
intera nazion e ; ed '~"no~ t~i tempi, 'sotto il belli ssimo' sUQ
cielo, si ' apprezzano, si studiano .la lingua nazionale eJ à
patria eloq ùenza ; si' éducano l'ingegno ', l'occhio,' la;:'m'ano
nello studio iammirativo e: inde'fesso dI qu ei mira~oli" ch~' ~
"gli -antichi tramandarono, e' si colt ivano ,con solerzia somma
le arti leggiadre. " . ' :.. v

-Agli allori l elterari , scientifici ~ , artisti ci ,del Piemonte, si
aggiungono i ' militari'; , conciossiach è.,posto quasi a guardia
dell'italiana penisola, di .cui è vestibolo e peri stilio, t~nendo
per fermo che è destinato. a ,velettare dai suoi monti eda
schiacciare -tra lè, sue "for~e .ogni ".estranea 'agg~essione ' ,de_o
gno guardiano delle porte ' d'Italia si mostrò in pace ador­
nandole dr marmi e di ' sculture, e degno di- guardarle si
mostrò in guerra chiudendole soven te co' petti 'de' suoi .fì gli.

Eniuna meraviglia, poichèIe storie, rammentano ·i Tau­
rini, i Libii , i Salassi; i Vagenni, gli Sta tielli ; popoli _bel-

'/

\ '
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licosi che, armati di ccrazze .e di ferro , mostravano già la
fronte ad Annibale, e parlano delle loro colonie, de' loro
municipii , delle combattute loro battaglie .c dei loro ri-
porta ti trionfi. .

Tutte queste glorie-però rimangonooffuscate dal bagliore
delle luminose' gesta di-Roma, e poche jnemorie abbiamo
dell'antico PiemonLe , abitato da principio dai Celti , e .del
come, tra ' le glebe feudali dapprima , e poscia sotto la verga
dispotica, a poco a poco salisse a tanta altezza.

Non havvi memoria eziandio che fissar possa l' epoca
precisa in cui cominciò -a diffondersi in questa parte -occi­
dentaled'Italia la lu ce del vangelo. Vero è bensì cd incon­
trastabile, come assicura sant'Epifanio, che, fra gli apostoli,
san 'Luca ebbe da Paolo la missione di predicare in Dal-

o .mazia , in Macedonia, "in Italia , . ma principalmente nella
Gallia (f6). _ ' _ .

Qui pertanto pensiamo col Cibrario, che fin dal primo
secolo, o il santo evangelista, o qualcuno dei cristiani che
Claudio aveva cacciati- di. Roma, abbia recato la parola di
vita e di veri tà , e che su questa terra e per queste valli
montan e sia ·stata dà qual che eletto spirito ricevuta e poi -

.tra le persecuzioni ,c,ò'nsacrata col sangue (f7) . .-

Nel secondo secolo noi troviamo', prove abbastanza sicure
che nel Piemonte il · vangelo era , conosciuto le propagato.
Imperciocchè dice Tertulliano che ' fra i popoli fedeli a
Cristo eran~i pure diverse nazioni" delle Gall ie (f8); san Ca­
limero poi , vescovo di Milano .dal '158, a1187, epoca in
cui ottenne la palma del, martirio , fu ' assiduo predicatore
della fede non solo in Lombardia, ma ancora nella Liguria ,
è noi non esitiamo a credere che questa patria nostra terra,
parte nobilissima di 'essa, non sia stata esclusa dal benefizio
della -sua predicazione, appunto perch è frequente di popoli

r
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e di -commerci 'e sulla grande ' strada dell~, Gallie; in un
codice 'antichissimo della biblioteca ambrosiana,' da "ultimo
-. • r~) .., -

leggiamo' che sotto Elio ' Adriano, il. quale 'règn ò dai 119 ,\ , >
a] 159;]a (cristiana religione fu barbaramente travagliata , '
in tutto ' il jromano impero, e singolarmente in quella .pàrte ~ " ,;'

, "

d'lLalia 'che dicevasi,<"Ga]!ia Suhalpina. :' ,,' " ,' , _'
" Che se dei martirivche . çonsacraron? col .'loro sangue. -- ' t '

queste c?ntrade nei) 'due primi .secoli ,-d,ell~ Chiesa, non, pos-
siamo avere oggidì chiara c', distinta notizia; tuttavia la ~ di-'
vina P~'~vvidenz,a volle che W molti - martirizzati - nel' ~ie~~
monte il nome "e" iI culto fosse 'da .quei vprimitìvi- tempi '
'fi no' al ,giorno d'oggi gloriosamente conseryato. É .tali sono-
un 'san Mombotto nella .valle di Stura; san Magno in quella
di Vraite ; san' .Costanzo in quella di Maira; '~ santi A.ntoni~o;', )

Marchisio, Giorio o Giorgio, in'-, quella di , Susa; san )Chi31l~ .'
fredo nelle adiacenze di Saluzzo. :ed assai più .altri 'che in "
differenti ·parti sono .venerati ' da urr culto che , rlsàle .ai

' primi se'coliJi 9) .~ , -,' v~ , t : ~
- ~\ . ' . ) , ...

, Nelxterzo.... secolo, san Da,lmazzo, nato 'in : Magonza ',di pa-
, dre .italiano e, consolare, .bandiva :,il vangelo tra i popoli 'di ", .',

Provenza edi ~ Nizza, e, valicati ! monti ; recay~ lo 'stesso ' -.
benefizio" ai .popoli ,Aùriatesi' che abitavano 'le-rive del, Gesso _ :

, , ~ della Vermegnana , ,ai' Torinesi ," agli; Statielli , ai Liguri :. ~ ';
ed ai Pavesi. "Ma nel 254, cercato' a,...morte dai sacerdoti · "
auriatesi; quando ' tornava per ' éonf;rmare ' .quei , popoli ilélla -
fede di- Cristò, raggiunto ' prèss9 al monte -di Verrnegnana, .
e ferito mortalmente ' di, spada nelcapojvolendo continuare
il' cammino, varcato .l'alveo -del Gesso, sulla "opposta , rf~a
morto cadeva (20). " , ' _ " '" ' ,-' " ', '~

- '-Declinando' lo stesso, ~ecolo' (2i), ;crive , i ~ Cibrario, -la",si- ' :
nistra sponda del Rodano', nell'angusta valle- de' Veragri , "
tra -Ottoduro (1\lar tigny) ed Agauno,s'imporpor;lva di molto

, l,
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nobile sangue cri stiano. Tebe dalle cento porte aveva man­
dato ai s"crvizi di MassimianoEesare 'un' intera ' legione , la .
quale .al tamen te dispia cque a quel principe inumano, non
perchè fosse infedele a lui, 'ma -perchè era fedele a Cristo..
Spinta nelle . gole del Vallese sotto pretesto di .marciare con- o
tro i Bagaudi , fu presa di mezzo .dalle pagane coorti e ' pas­
sata a fil di spada. .

Pochi scamparono di questa preclara milizia, e quei po­
chi furono, secondo l'antichissima tradizione della chiesa
torinese, i santi Solutore, Avventore ed Ottavio, che, ve­
nuti a Torino, e datisi al pietoso uffizio di guadagnar
anime· a Dio, furono ben presto' dai "cesariani scoper ti (~2) .

. Avventore ed Ottavio ottennero qui la palma del .mar­
tirio , e vuol si che san Solutore fuggisse; ad ,Ivrea, ' e che
'là, dopo qualche giorno ri conosciuto, fosse decapitato, men­
tre, salito sopra un sasso, faceva ad alta voce professione di
sua fede al popolo circostante (23). .

. '. L e donne, nel nascer della società cristiana, nell'età eroica
della Chiesa , avevano cura de' confessori, e Giuliana, gentil-o
donna pii ssima , conduceva da Ivr ea a Torino il corpo di
san Solutore, e gli dava onorevole sepoltura con quelli dei
suoi compagni probabilmente nell'oratorio dove già conve­
ni vano coi loro frat elli ai santi uffìzi ed alla ,preghiera co- .
mune (24). .. -,

. Il sang ue di questi martiri , l'esempio de' Tebei ' che , le­
vava sì alto grido, feconda va per tal modo i germi evan­
gelici, che nel Pi emonte, non 'più pochi e timidi, ma nu­
meravansi a' migliaia a migliaia gl'i ntrepidi fedeli a 'Ge'sù
Cristo, quando Costantino , nel 515 , attraversata Torino,
giunto a Milano dava ampia facoltà di -esercitare " pubbli­
camente il culto della _nuova religione. Di che, per.. tacere
di Vercelli e di altre città, tanto partecipava quella 'di Torino,

r
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ehe- sul finire -dello stès~~ ; secolo- non . sòlo . doveva . essere ',~~
tutta cristiana, .ma, ancora sì accesa .nella: pietà e frequente ~,._
di .chiesa.che nel 597 .o nel 401 ,vi si.stenne un 'concili ò~'
di" ,vesèovi principalmente } lalianJ, ,i quali 'regolarono molti \-, -,','
articoli 'di : ecclesiastica disciplina, .e sentenziarono intorno' ~ .
alle differenze-insorte tra .alcuni vescovi deÌIe Gallie in .fatto' '. , , ' . \

-di .precedenza e 'di. giurisdizione . primaziale (25). , . ' .

. ":1 popoli Taurini erano ' stati '_da principio . compresi: nel: ,;'
.l'episcopato di . 'M i l ~no , _pescia .in '" quello di Vercelli (26), ,-, ,':

e sant'Eusebio concorrea nei 'primi tempi 'del suo.poriÙfièato . ' r ,
"a ~ancella~e ,dà questa nostra città ~gl i avanz'i che ancora -'. '- ,',
rimanevano 'delle etniche super~tizioni, ol,)IL errori eie,ti~llli .; . ',.J ~ .:.

che vi erano stati -introdotti , poichè di luii.predicava -sàn
Massimo che i-'Tol~inesi ~ ~li andavano 'dehitori'-,dèll;o~tod9~s)a

-della fede; della purità " de'icostumi, ' de}lo 'splendore:,dèIrof'- .. -"
" dine.sacerdotale. « Egli:,,'ci 'rigener ò, -esclamava il venerando -: :,7

prelato, inGesù "Cristo colla -predicazione ·del v'iu]gelo(27) ~ '! e '
. da lùi procede quanto 'qui pu~ 'rinvenir~i di 'vir tù e digrazi~? .
- tutto da questa fonte purissima emana ciò ,che: si vede di ':

lucidità ne'· ruscelli (28): »' L'esilio dr questo santo ~vè~co~o' (29)

. dava forse ' occasione di smembrarne la diocesi, e Torino si.
ebbe 'a lieto cominclamento del "suo episcopato qmmo~~ale ,

-,san Massimo (30), ché pontificava' dal' 415 al 470.' .
'Ei .nacque .ver,so il 580 dell'era -cristiana; e si ' ebb~ un~

coltae santa educaiione. Attese- nella 'priì~a , giovinezza ' agli.
studi dell'eloquenza é d~lla filosofia, "comè usavano a quei
tempi ' i figliuoli di' cospicui cittadini.e ,di .' eletto.' ingegno :
Impiegatosi dapprima . nei difendere le -cause , , rìuscì tèccél­
lente , oratore; : :(~a,~ rivoltosi ' allo studio delle. divi~eJ 'Iéggi
e delle ' sacre cose, in .breve s'invogliò della carriera eccle-
siastica e fu ' insignito del sacerdozio.' > , :;- , j. ,: , ,") , ( , "

.. ,.. .- l. ' ,. . . I ! - -_.

. Assunto' all'episcopato, prima sua"cura ' fu di" regola.re:Ia ',
. . 5 v s:

" ) 1.' •
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propria sua casa , tenendo per fermo con S" Paolo essere
impossibile cosa che governi bene una chiesa chi non ha
diligente cura della privata sua famiglia. '

L~ fama, è necessaria, indispensabile a· chi 'è p_o~to alg~­

verno delle anime ; e ad isfuggire ogni ombra di male, egli
allontanò onninamente dal suo palazzò.le domìe, sapendo
che nel trattare con esse, se non ' fa naufragio la virtù, si
mette per lo più a rischio l'onore.

Agostino ad Ippon a ed Eusebio in Vercelli avevano vis­
.suto in comune co' sacerdoti loro fratelli , ed egli si circondò
di ecclesiastici, e visse ' con loro quasi vita monastica. . ­

.Riguardando nella dignità episcopalepiù l;onere che i'o­
nore, precedeva tutti gli altri nelle .svariate opere del sacro

. ..." ~ .
ministero, e non altro faceva che passare dall 'orazione al
lavoro , dal lavoro all'orazione. ._

Provvido economo di qu el. tesoro . di ' cui solo è pregio
l'esser avaro, com'ei.soleva dire, non permetteva che i giorni
e le ore, gli sfuggissero .senza una serie di ope~e ' belle
Cl gloria .di Dio ed a salute de'suoi ,fratelli , e niun dovere
di sacerdote, di vescovo, .il 'vide lento , .negligente , svo-
gl ialo. , '

Sollecito ad onorare ed esaltare l'apostolica .sede, niun
cenno di Roma, niuna voce della Chiesa, trovò in. lui. . nori
diremo contrasti o pretesti, ma nemm eno qnella scortese do-
.) . .
cilit à che _si attrista nell'atto di arrendersi, e in certa,guisa
disubbidisce ubb idiondo. . , ..... " ",

, • ,.- ~ L.. ....

Persuaso 'che la mortiflcazione-" è madre feconda di-virtù .
\ ' . ' . " - .

e, farmaco di robusta longevità , macerava il 'proprio corpo
con penitenze conlinue, ricordando spesso le austerità dei
p~J:lit~nti . della 'I'ebaide .e dell',Egi,tto, così celebr~ti ~e' suoi '
gIDrm. _ . '

Fervente d'amore verso ' la l\ladre di tutte le grazie e Je
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,consolazioni, con infantile candore la chiamava spesso vera.
manna di paradiso ~ ~he venendo dal" cielo ,. r ecò a tutti . i -<

popoli delle varie ' chiese U~l cibo più dolce del miele, cui
chi non vuole cibare, non potrà mai avere la vera vita in
se stesso (31). ' r r', ' -' - •

~ . , . \ ... .' '-
Dottissimo, nelle lingue "greca e latina" mostrava però

che t'utta la' sua sapienza era .nel Crocefisso, e' se, nella sua '
'biblioteca 'te'neva le opere ' di"Platone, di ' Cicerone, di Vir- \. . . ,
gilio', gli ' aurei scrit ti .di Tertulliano, di Giustino; di di-
priano e d'Ambrogio, la sacra ( scr ittura tuttavia era per lui ' ,
il libro de'libri. ' . , . ' " , ' "
, Tutto vince l'amore; ed 'egli udiva con .tale benignità

quanti ricorrevano a lui per aiuto "o consiglio, che Ìo -ren­
deva arliitro de' cuori; e confutando pagani, éretici, giudei
ed, increduli ; serbava tale amorevolezza e ,dignità da ren.- ,'
derli schiettamente convertiti e persuasi, non confusi 'ed
umili~ti. - t ,' - ' "' , : . . ,

Amabilissimo nelle sue maniere. nè la _' soiitudi~e e 'la
.' l . ' . ' \ .. .... .. '. ,,' ...

contraddizione rendeanlo mesto, ed, insoave; n è la co~versa- '

zione e il plauso, svagato e vanitoso; 'né la' vasta -scienza
e la. somma "erudizione, imperioso -e -sprezzante. , . ,

Tutti i suoi , alli, tutte le sue parole . rivelavano in . f~i '
certa egua,gl,ianza <li affetti spiegati se~pre -in.;. soavissima., . >,

calma, certa dignità di autorevole contegno , certa mitezza
di carattere e- nobiltà di .eloquio e di 'sentimenti " che dopo

. la grazia celeste ci spiega ' come .fra tante .eatastrofl sociali,
, fra le contraddiziòni ed a~arezze indicibili ~he sostenne ~

, abhia egli potuto , toccare ' la più tarda longevità. ~ -
, Compendiamoci ; . "

Il suo aspetto era d'angelo : l'eloquenza di apostolo, i
costumi da santo , ' la sapienza da ' cristiano filosofo, la 'ca­
rità ' da vero padre, 'che si fa lutto 'a tutti suoi 'fi gli. Egli

I ,
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era il savio che ha il suo cuore 'in Dio, l~ spirito r in cielo, e
non lo ferivano ' le saette e i dardi che si lanciavano contro
lui dalla tClT3,' T~tto' il corso 'della sua' vita non fu altro
che un perpetuo conflitto col n~~ico 'dell e anime sempre
vigilc a fame strazio, e a' quanti ciech i ch e givano errando
fuori della ' via della verità, c' pendevano già' sull'orlo ~ cl

precipizio , egli restituì qu ella vis ta ' dell 'intell etto , " per' cui
videro c trova rono Ges'ù Cristo! (32) ,

A' tempi di qu esto san to vescovo, -Torino era già' ben for... '
nita di" chiese , di cu i alcune , abbandonate dai 'pagani ,' si ,
erano espiate e convertile al vero 'Dio ; altre erano: state
dalla pietà dei fedeli ' erette 'a gloria di Cristo " Iìedentore.
Varie chiese però sorsero dall e fondamenta sotto "il 'lumi­
noso pontificato di ' lu i ; e la tradizione ci conservò memo­
ri a aver egli fondata "la ch iesa 'ch e divenne poi .i] santuario
di ' Maria ' San tissima ven erata sotto il titolo ,di,-Consolatrice,
'che egli stesso applicava alla Vergine 'regina ed arbitra .dì.
tutte le gra zie molti secoli 'pr ima che-Ie "litanievlaurè tana
introducessero l'invocazione Consolatrix afflictorum. '. ,.
, Di una chiesa egli parla specialmen te come ere tta a' suoi

tempi dall e fondamenta per opera di due zelantissimi 'cii-,
tadini torin esirnominatì l'uno Maia'TIO; l'altro 'Vitaliariò , 'e
'siccome, anzichè facolto si , eranopiu ttosto scarsi di -sostanze, ..
molto vi 'contribu ì per 'tu tte le' spese un 'ri cch issimo conte
e ma gistrato , ' il cui nome 'D'on, ,è' giun to" a mostra notizia.
Compiu to che fu il sacro edifizio, il ':ven er.ando prelato ne
celebr ò la ' solenne -dedicazione recitando' all'affollato popolo
un magnifi co sermone " ." . :

Fa egli ' pure ' peculiare menzione di 'un'altra ch iesa, ~'d i

quella cioè in cui 'radunava ed istruiva i neoflti. per .disp orli
a ri cevere degnamente il santo "battesimo ,', èd in 'cui eser­
citava le ' alt~'e" sacre fù~zioni proprie. dell' episcopale suo mi-

\.' . . ' • \.' Il •
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.nistero;: d~tta perciò , chiesa del , ]Jattzsùrio _di ' San' Giovan!li, < ~
. .... . ( l " ( _' .

il capo _'del, vescovato ' , torinese (33). A" questa .si congiung~- ,
, '\..... ~ - !. I /

vanoiallora ' ~,ue aJtrj sacri edifi zi, l' imo dedicato al, " Sa lva~-

tore, l'altro a"MariaBantissima, divi si ' da .un- muro . '.{n 'te~ -:
, :r iore, ma che in ( sosta'nzanòÌÌ ::form'~vano ch e un ' : s~fo, . sa- -, ' ,' ,
cro ~ edifizio, étii ' ~i ' aveva principale ingresso dall achiesa di _,
.San "Giovanni (34) . " , <r ; 1 '~:,-c c' ", !': , ' .< 'ò<-<' ,

Questa catte drale, stata 'verosimilmente più -volte distrutta /
e, ~iedificata , : ~ ri costruivasi ' di riuo~~ nel ' 1 595 (:~5) .. Vers o al , ,',:'
:1462 'ii -vescovo Ludovi~o di -Rornagn'ano ', i'Ì1 si errÌ~ col ca~ ':, ' ,"':';, .
pitolo, allogavano ," 'ulaèstrç> ~Amedeo' Albin i', ' pittore di 'Mo~-, " ,' , , :'

'calieri,.:una :g~:m tavola -'da porsi: all 'altar maggiore' (~6k .Nel :"J
.1498 finalmente S: , ~ . ~~ monsignor' Domenicòdolla Iìovere, .',
vescovò di;'Torino e cardinale del'.' titolo . di..SanClem ent'e, \

) - ..... . - . , ' .. ... . I ,

sosti tuiva alle ..tre . ch iese,' di cui abbiamo parlato, un nuovo" , .: )
duomo.cche ':si pr~séntav,'a <in 'Jttili e ) e sue , parti "perlet to J~(t

.armonìco ~.i.l u a ndo nell 'interno la _visuale', nòn'era, ~ravi ata

dalla sopras tan te : cappella ,della 8S. . Sindon e, 'e- attorno al- ,
.l'al tar maggior e , ' invece :dei..', duemarmorei .scaloni di stile - ..!: ~'

... ~. ,. . ... . / . • ~ J ,

diverso, vedevarìsi co rre re cappelle della -forma e ~propor- : / .
. zion e delle 'alt re', (37). ,. ~ > r, " " "' " " , .

:' :A giudicare 'pQ.i daÌIe . 9~~l ie di ' san ).\I a ssim'~ si pu ò ,a'i:­
guire che già .esistesserp, a,.;'suoi, tempi in )Torino 'a l cùÌ1~ al-

,:t re ' ch iese, fra -le qùaii ',quella -di, < ~ ; rietI:o_' in ~ia ' del J~~llò , ~,
:deÙa ' nel medio evo De curie' du~i~; perchè non lontana da,il~ "

, - . .' , ,"",
p orte 'o' pal~zzo .~ del }uc~ , l bngpbard~ (38); di Sapt'A~nc~~ ;

.ora della SS. Trini tà ; dei Santi Solutore, Avventore ed Ot­
,~a.vi o ? .demolita ~eCl~~5 ,: e 'di S. _SÙyestro; ; ch'e' si ,v';ole, .

, ma senza :p ro~a , nè "lodevole indizio, fosse -stata anticamente , ,' ....... . ,
-u n 'tempio .di Diana Nemorina. r ' :...V " . '; . ', " '. , ' .
~ . - . '. I 'I .

" , Sorgeva pure soU~ ,il pontifìcato di lui e .presso Sanàlar-
,t in'jàrio .un. monastero di-sacre vergini dèdicato a 'san':P ietro,
, \. .- ,~. ...... .~ :: ~ '. -. .' .... . .. - ". \ .. ' - ; -

, c;

( , '

v. .-
, < ,-

"
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) ,

e di qu este ' egli aveva sollecita 'cur a onde pensassero à pia- ,
cere a Dio solo negli 'esercizi religiosi, a vivereinpovertà,
castità ed obbedienzà; : cd . a sosten tarsi coll' ass iduo lavoro
delle . Ioro mani sull'esempio di Maria 'San tissima" dietro -la
quale debbono ' affollarsi le sacre verg irii per giu nge re' ~l
celeste talamo (39)

Sul declinare . del secolo v ' san Vittoré, uno dei sùccès­
sori di lui, conve ; tiva l'oratorio, i'n cui erano. sepol te Ie .ossa
dei san ti martiri ' Sol u tore, .Avventore ed Ottavio , in ' degna
'e' devota basilica con atrio di meravigliosa strutt ura ti rara
celebrità (40) . . . - ..

Bisogna tuttavia confessare che a' tempi di quei due 'san ti
vescovi e nei .s.egtien ti -secoli le ch'iese di Torino. erano' quasi
tutte piccole , mi sere , squallide ' éziandio ; che' i ìò'~o a l tari
erano di. legno) pochi .in .muratura, poch issimi di pie tra' o _,
di marmo ; che tutta la .loro su ppellettile consisteva in .due, ,
quattro, al più sei cànd elli eri di ferro, un calice delia stessa
ma teria o di ' stagno,' due .paramentali,: una : tèca .d'avorio o

d'ottone dorato per ri por vi il San tissim o, ~d i messali , bré'-
viari, .antifonari indi spen sabili (g,l) . . J ,

Le case ' di Dio in Torino furono poi rc'stauraie làll~ comu-
nità reli giose e d~lle confraternite. ~ . .' " . :

Queste ultime reggevan si .allora con ordini .molto rigoros] ; .
dovevano intiera ubbidienza alpriore ed<!gÌi 'altl'i' u ffizià'li ;
chi non ubbidiva òsi face~a aggregare ad ' altra compagnia
doveva accet tare la cor rez ione e far e l'ammenda che gli éra ,
prescritta ; se -mo stravas i renitente, .si"can tava ' il 'De pr9fundis,
in segno 'che egli era morto alla pia socie tà, e quindi se ne
pronunziava l'espulsione. ' < • .. "~'

La loro ri cchezza poi spiegavasi 'nelle croci ,.di èhario. -di .
madreperl a, d'avori ò,di tartaru ga, nei 'grandi crocifissi, nelle
'u rne, nei rel iquiar i d'argento, "di cui facevano pompa 'nelle

~. ,

~' ,.
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processioni, eche le miserie degli ultimi anni del secolo XVIII

- inghiouivauo. ,,(, . - ' . -:, '
, Di molte confraternite erette anticamente in questa nostra '
città , non se' ne ha pii] 'veruna 'notizia" cd app.ena se ne' co­
nosce l'esistenza; fra queste debbonsi 'np v:erare quella sta-

.bilitanel 1511 nella vetusta chiesuola di Santa Caterina.;
, • ' • .' . 'J '

quella, che-ufflziava la chiesa di San Michele, la quale sorgeva , ",-
~el sito ' o~e ora sta ' la piazza delle frutta, .. e denominavasi '
da quel santo ; quella , di San Yito, di Sant'Andrea; di San
Teodoro, di Santa -Brigida e di San Brizio, che tutte scom­
parvero nell~ , prima metà d~l secolo XVI -, ~ e dei ' loro ,:,b~n i , '(
si accrebbe la dote allo spedalo (42) . Mit, .noi dobbiamo re-.­
stringerei a parlare ,di una sola, della confraternita .cioè di ,
Santa Croce" detta ora Societas Batimenti, ora Disciplinq,ntium
Sanctae Cru.éis, ora Batutorum: "', .;', "

Questa è, la ' più antica di Torino, Iii ,sol a chefosse am­
messa ad as~~ciarsi. col corpo decurionalè di'"questa 'c i,~~à
nella,pro~es~ione soli~a a far~i il 2~, agosto in me~?ria della
solenne .traslazione delle reliquie del glorioso martire san
Secondo SUQ. protettore (43); e molti contra tti e ~slam.eri ti

che si conservano negli archivi della' medesima confraternita
prov,ano ad evidenza che essa <era considera ta ~,c.òme corpo "

.morale 'prima del 1550 (44J, e fin d'allora .non- contentavasi, "
come fanno molte, .di cantare le lodi di Dio ne' giorni fe­
stivi e di com-parire ,nelle processioni coperta del sacco bianco, ,
sua propria divisa, ma faceva eziandio lirnosina di viveri ai
varii .conventì ; attendeva al riscatto degli schiavi 'e .ad altre ' -
operè buone .J 45),; uffìziava un oratorio che sorgeva ':presso '"

J ....) .

la porta Palatina (46), e .dopo la ' morte di san Bernardino
da Siena ,aggiungeva 'alle . antiche sue insegne la -fìgura del
santo col monogramma radiante del Nom~ di Ges~ in mano. '

L'~ caduta delle altr e confraternite rçn~e,\Ta ' questa più nu-



40 BASILICA MAGISTRALE

merosa , e tanto ch e nel 1545 eralo soverch iamente; ep- '
però con, li eto animo udì -il pensiero manifestato da maestro \
Ambrogio Luciano di derivare dal, proprio seno una nuova
confra tern ita da denominarsi del Nome di Gesù, la quale ,si
cercasse pc' suoi divoti. eserc izi un'altra chiesa,
, Antichissim a era in Torino qu ella di San Martiniano o
l\Iartiriano, che sorgeva presso alla porta detta. allora ~1~OV~,

ed una di qu elle che si chiamavano basiliche cardinali, perchè
incardinate ad uno dei ' canonici' della , cattedrale: l\Ia- alJorà
minacciava rovina, ed i frat elli Matt eo e -Pietro de' -Petra. ' ~

che n'erano rettori non avevano modo di ristora l'la , 'fica-
vando dalla scarsa .prehenda ~ da i proventi di stola app ena
di che sosten tarsi. Per lo che addì - ii marzo" di .quell'anno
con all egrezza somma ,'accettarono' nella loro ,çh iesa la con­
fra terni ta .del Gesù , concedendo alla medesima le solite 'facoltà "

"in quanto al congregars i, ai divini ,u ffizi ed all e ,sepol ture ,
ed oltre a ciò qu ella di rifabbricar e , d'ampliare la chiesa
e 'di l evarla a' maggiore altezza, nella quale 'potrmino'-{are
(dice l' atto ) ,i loro cenacoli , (47), .oratorii ed altre abitazi oni '
per loro ,uso, ,' , _

. Jn quel giorno . rnedesimo , che era giorno- di domenic_a,
avuta- l'approvazio? e dell 'arcivescovo' e della città, la con­
fraternita di San ta Croce, preceduta-dal confalone. rvenne pro-,
cessionalmente innanzi al , palazzo del Comune, dove si .tro­
vavano radunati i sindac i ' ed-i decui'ion'i. Là sostando;' il
rettore fece un breve discorso intorno all e cause che' ave­
vano determinato. la fonda zione della nuova compagniaj -il
cui fine era di resi stere agli er rori dei 'pretesi, -riformati;
di astenersi da ogni bestemmia, esercita rsi nelle virtù cri­
s tiane, frequentare i sacrarne nti ; ed esortò qu elli che in-
tendessero far parte della confraternita d el Nome di Gesù
ad entrare nel palazzo. ,_
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Luciano, rettore ,d'elia nuova ' confraternita. vuscì ilprimo
e fu seguito: dà" aIlri ,'tredici. i-i quali, inalberando la croce
propria, si avvia'ron~ ,' accompagnati . dalla. , confraternita di

• SantaCr òce.-a San Martiiliano ; dove, ricevuti dai rettori 'della
' chiesa, appena 'cbbi ro 'resé grazie ~ 'Dio, accolsero-ventidue
onorati cittadini che si presenlarono .a farvisi 'aggregare (48J.

La confraternita intanto di Santa .Croce contin'uava ad timo:
ziare il suo . 0ralOrio , il qual e non ~ p~ lYVa . più ba~tal'e ' a

/ contenere .quel maggior numero di . fedeli che, crescendo la
. popolazione di .Torino, crasi ad ~essa ascritto, cd -oltre a ciò
si trovava non poco 'i ncomodata dalle rondee pattùgli~ ·chè; .

di "e notte -fa cevansì per. la ' custodia della città. Per '10 ' che
venne i il ,pensiero 'di trasferìl'si i ri luogoe più ampio ,e più

·tra,m{uillo.:. r" '" r _ \ •

Non molto distante dall'oratorio 'di Santa Cròce,':« nello
stesso quartiere , ~ i Dora ristretto .d en t l'ri " ·l e -W~ l'a " d·eIla ::ci ttà ,

.sorgeva .un' anti ca chiesa.cdedicata a San 'Paolo,' negli antichi
~ t ' •

.tempi" priorato dipendente dalla badia '.di 'San-Solu tore (49).,.

e.,. fin : dai .primi anni del ' secolo XII~' parrocchiale ; 'ma ve:' .
.nnte ,meno le rendite, ridotta .all'estrema miseria e minac- .
; ciando rovt'na' ,r"nel 1'.571 'nòn 'si trovava . chi volesse. 'assu-
.merne il carico -di rettore. ," _ .r .

Pertanto il 6 luglio di quell'armo, if"nobiluomo -Gabriele _ ~ ,

de' Magistl'is, -priore della confraternita , ~ i -Santa Croce, .ia
chiedeva a nome della medesima all' ahatecommefìdatari ò di. .

San _Solutore, Catalano -Parpaglia, secondo di questo .riorne,
cui fu lieve-fatica dismettere una chiesa-che gli era .di ca-
rico. anzichè d( profitto.' . .'
, L'anno .seguente , S. S: 'Pio, V, con bolla - in : data ,del

1.0 febbraio; l'atificava- sitTa Ha concessione (50)o' "
" ....

, .. Appena -Ia confraternita di. Santa Croce fu in possesso .
della chiesa di San Paolo, ne .ripar ò le cadenti mura e.il

6 -

'.' I

"
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campanile (.Si), restaurò in , essa ogni cosa . spettante al culto. ),

divino e statui 'una congrua "al parroco. .
Monsignor Saréinà pOI nella .sua, visita ~ dei 158k trovava

in San Paolo tre altari e ordin ava .che ~fDSS~ .costrutta _la ".
sagrestia che' ancora non esisteva. ' . . . ..

Da Roma e con Roma . ogni ·bene spirituale.. Perciò le _
confraternite sparse per , tutto l'erbe. cattolico desiderarono
mai sempre di essere aggregale a quelle 'che . so ~to~ l'im­
mediata protezione del sommo .pontefìce fioriscono n ella
eterna città ,-.onde poter: godere ·dei 101'0 privilegi e delle loro
prerogative. _ ." '\ ' ,. r . '

La più antica confraternita di Boma è quella, del Confa:
Ione (52). Essa venne istituita nel 1263 da san Bonaventura ,

- "-

il quale, esercitando ' allora la ' carica d'inquisitore . generale
del sant'offìzio, univa va sè dodici divote 'persope .e .prescri­
veva loro una regola da ·osservarsi., -non ' che ' un- abito
bianco (53) sopra J l quale -a destra dovevano.portar é.uno scu- '
detto con croce rossa e bianca, una corona alla cintola ed
una disciplina. _. - ,
- Approvata questa pia società da Clemente-Tv" nel 1265,

i fedeli che la componevano : ebbero dapprima il nome, di
raccomandati ' alla . Santissim d , Verqine ,.' ed ùffizi~vano , nella ,
basilica dr Santa Maria Maggiore.

Nel 1354, sotto il pontificato -d'Innocenzo YI, r'e~idente
in Avignone, la- pace di Roma essendo stata turbata ',colle
solle'v~zioni e colla morte' dell'audacissimo tribuno Colla di
.) ~ - 1.-

Bienzo, i raccomandati della- Santissima : Vergine si opposero
alla violenza dei signori romani che' volevano opprimere il
popolo, e fecero eleggere, col 'consenso del vicario del .papa,
che era pure governatore di. Roma " e dietro consiglio dei
principali cittadini, a governatore -del Dampidoglio un uomo
del popolo per nome' Giovanni" Cerron e. '-

, .

, .

-
.~ '-.
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Diedero allora i raccomandati alla loro società il titolo
.: . \ ~ . \

di Confalone per dinotare che sotto lo ~stend a rdo della re-
Iigione.idella patria e; della giustizia, avevano restituita alla
santa città ' di BomaIa- pri stina libertà, merc è la protezione
di Marin-'Santissima. . , .

Grati ,,'a queste 'pr ove, di , fedeltà c di devozione, i romani
pontefici ~la, ' , colmarono di ,,pri} ilegi e le ~iedero le chiese

-di San Pietro, e Paolo, dei Santi Quaranta Martiri..»] di là
del- T evere, di Santa ~Iaddalen'a; della Pi ètà-al çol osseo~(5~),
e ad amministrare gli ospedali 'dell 'Annunziala -fuori delle
mura di 'Roma , e dì Sant'Alberto presso Santa' Maria Mag-
giore, i 'quali ora .più: non .e~istonò. »; • '

Gregorio XIII', Boncompagno, addì ' 12" ottobre , 1576, 'e
colle costituzioni 58-79 che si leggono nel " tomo II del
Bòllario de'l Cherubini , l'arricchiva d,i ' nuo~e ' grazi e ; nel

, '15 79 la er igeva in "arciconfraternita ~55) , e nel '1585 le af- ' /
fidava' il pietoso - incarico di, riscattare- i -sudditi pontiflcii ­
che avessero avuto la sventura ~ di cadere nelle mani' ~egli
infedeli. ' ", ,

Sisto y, da ultimo, confermandole. i ,pri vil~_gì' f le gr~zie ,J

di cui le erano stati prodighi i suoi predecessori , le asse­
gnava annue rendite perchè potesse Piii fàcilmente atten­
'del'';' alla , redenzione degli schiavi. , ,: , ,_ ' ::: : '

I confratelli adunque di SaÌlt~ Croce delÌà nostra/' città,
~ desiderosi di essere aggregati a qu esta veneranda arciconfra­

ternita; ri corsero 'alla santa sede, la quale, sempre pronta ad
accondiscendere- aquello dimand é che tendono ad accrescere"
i! culto di Dio ed a promuovere l' adempimento de' proprii
doveri , con suo decreto in data dell'Il dicembre 1608, di­
chiarava ' la pia" società aggregatà , cogli stessi privilegi', a
quella del Confalone di Roma , e 'la decorava del titoloin­
signe di arciconfra tern ita . '

/ ,

. "
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. Antichissima .era in Torino ' la divozione a san Rocco; e
prima del 1548, '0 quanto meno prima del 1'428 (56): due
epoche in cui .il contagio imperversava . orribilmente nelle
belle nostr e contrade del Piemonte, già esisteva nella chiesa
della confraternita .di Santa Croce un valtare con nicchia
soprastante ; in cui sorgeva una statua d'argento di esso
santo , e che -la detta oonfratem ita rpor tava ogni anno : con
pompa solenne in ' processione il dì 16 agosto. '

Nel 1618 Carlo 'Emmnnucle Scaglia, conte.di Sostegno,
( -

signore ,di Cavaglià" cavaliere gran croce dei santiMaur izio
e Lazzaro, scudiere di S. A. 'il ·duca "Carlo Emmanuele I
di Savoia, e ' ad istanza' del clero, 'del municipio; della com­
pagnia di Santa- Croce, oratore: di lui presso la serenissima
repubbli ca di Venezia) si recava in- quella città, -e" col con­
senso del ' doge,. degli eccellentissimi suoi consiglieri , pre- . '
senti gli iIIustrissimi signori D.· Gerolamo Polini 'r D . -~ Ge- '

rolarno Santerio, cil ppellani; 'Paolo- Emrnanuele , conte:"di "
Cumiana; Giovanni Antonio Deccassè; Pietro ..Merla, cava­
liere de' santi Maurizio e Lazzaro; Giuseppe Malombra; An­
gelo Schietti, - notaio, che rogava l'atto di remissione;"otte- '
neva co' riti .consueti dal reverendissimo signore D. Giovanni
Tiepolo , :primicel'Ìo della chiesa"di San Marco , "ove si ve­
nera il corpo ' di san' Jìocco , una parte delle'. reliquie di
dello santo, la quale , .chiusa . in '~I pposi la 'ed elegante" cas­
setta 'di argento, seco recava, il Torino (57l .

Giunta nella nostra. melropoli la, preziosa reliquia , fu pre­
sen tata al reverendo capitolo rnetropolituno. e 'per, esso al
teologo ed- àvvocalo' Giovanni. Battista Yignale ; protonotaio
apostolico e, vacando -la sede arcivescovile, vicario génerale
e capitolare, il quale ordinava ' pei dì 15m;Jggio una ',so­
lenne processione, eui' in tervenivano; oltre ' tu ttoil clero, della
città, il cardinale, 'il duca, i principi di Casa Savoia, molti

)
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cavalieri della SS; Nunziata, ed un numero pressochè Im­
menso "di devoti fedeli.

Pervenuta che :fu la processione alla chiesa della veneranda
arciconfraternita di Santa .Croce, -la reliquia di san Rocco
Iu consegnata al signor Achille Nicellis di Torino, priore
della detta compagnia, e venne stabilito che, racchiusa nella
statua d'argento del santo, sarebbe stata ogni anno solen-

.' nemente portata ' per le vie' della icittà' il di 16 agosto. '
.Se 'non .che nel 159,8 tra le. paure dell' immin ente con­

tagio essendo risorta la già quasi spenla \divozione .. a san
Irocco, ' Gio\rann'i. GlacoÌnò Rapini, ,' a, nome ' suo .e di 'alll'e

• , " .... .. ( J

pie ipersonèjvesponeva all'arcive scovo Carlo Broglia il desio
dorio di erigere' mia .conlraternita ' di' disciplinanti sotto la
invocazione di .dctto santo, con facoltà di ' umziare' I~ ' cap­
pella della' M:.Hlonna' 'delle Graziç." concessa 'a ,tal fin e da .uno .,
dei confratelli, Pietro Francesco Broglia. ' gentiluomo' di bocca
di ,S'., A: i e patrono di , essa .cappepa (58). ". ' '

Pio -e santo era questo voto,' e l'arcivescovo lo coronava. . . . .

erigendo, .con· decreto dei 7 settembre detto anno, la de-
siata nuova confraternita,' ed il gioriio 19 ·dello stesso mese

. Il Senato neapprovavg l'erezione.
. l confratelli intanto di .Santa Croce continuavano <1 ' celè-. .
brare colla massima pompa la festa di san Rocco .eda portarne
solenn~men te le reliqui e in procession e il 'dì 16 agosto ; "'­
Io che recava. non lieve-disturbo alle funzioni che si Iace-
• • 'J • 'I ..

vano nello-'stesso giorno dalla confraternita , che, coll'appro-
vazione d eWordi,na'rio, dello santo \si aveva eletto ~ titolare '
e special ~p a trono .' ,

Questa ' impertanto, dopo ' di aver esausti tutti i mezzi di
.conciliazione , ricorreva all'arcivescovo monsignor Filib~rto

~Iilli eUi, il quale, con lettere del 6 .agosto 1619" rogato
Montafia, citava l'arciçonlraternita di Santa Croce a comparire

. : . ~ ..'

/' l'
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dinanzi a lui e dir ragione .per .cui celebrasse la festa di
san Rocco con tanta solennità, e .si apriva: così ' l'adito ad ,
una lite' che durava trent'anni, e ' forse non: avrebbe - a~u to .
termine se'; . non si sa il . come , 'la statua e' la reliquia di .

, "

san Roèco non fossero scomparse da'lla chiesa ' di ' Santa
Croce (59). , . -

Nel mese di ' giugno del 1625 i teatini. che, chiamati 'da
Carlo Emmanuele I, ' erario venuti ad aprir: casa in .Torino ~

furono' allogati in San Paolo. N9n . erano più che quattro;
si ebbero tuttavia tanti disturbi, dai disciplinanti di Santa
Croce, che presto. abbandonarono 'tu chiesa "esi trasferirono '
a San Michele, ' dove ' per la ristrettezza ·del ' sito ' non, pote-
rono finire : l'anno (66); -

".,- :Ma'" volgiamo l'animo a più liete idee," , _
Nel primi anni della fondazione del santuario di Nostra .

Donna del Pilone presso" "l'orino (60, eretto' a perpetua me-
I •

· moria di una mirabile apparizione della Vergine Santissima ,
sulle onde del Po la mattina del 29-aprile 1644.(62) a salvezza

~ . , ' .
di una povera fanciull à che 'stava per essere stritolata dalle

'r ' ~ . . )-

ruote di un, molino. (63); '« oltre- jl gran ' numero -di- pers-one
d'ogni genere o .che. vi _concorrevano .quasi 'a tu tle le ,ore del
giorno, dice il Bologna (64), vi gi ul!sero .anche procèssional:.'
mente tutte le confraterni te della città di ' Torino in numero ,

· di dieci , ·le quali tutte, accoppiando ' ·ad 'una -ben .ammira­
bile divozione ragguardev òli. offerte di cera, e di voti':d'a ~:­
gento e d'oro, come pure di ' ricche paramenta, diedero una
dimostrazione sincera -de' rloro religiosi-'sen timenti' verso la
san ta e miracolosa', immagine di ~Iarià -Santissima.

« Degno fra gli ~ltri di _particolare r • ammirazione fu' il ,
pegno di cordialissimo ossequio che offrì in tale circostanza.
la veneranda confraternitadi Santa Croce) la quale con pub-

o _ •

· hlica edificazione ,,' prostrata' avanti l'altare .di questo san-

.,

i
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tuario , tributò a ':lUaria. -ùn quadro d'argento di hen nota­
bile grandezza a basso rili evo '(65), nel quale era espressa
con diligentissimo studio dell'arte -quella divota eacrn.adu­
nanza sotto il grande manto di Maria; simbolo della, PQs­
sente"di lei' protezione, col -che diedero quei confratelli .di,,-,
voti a 'divedere che lasciavanoquivi appi è di lUal;ia sempre
vergine, insieme , ai loro ritra tti , i , divotiiafletti del loro
cuore. » .., •.".'

E tenera, filiale fu mai sempre la divozione dei confr à­
telli di Santa Croce verso Maria Santissima, i. qualiTa ono-" :
rarono di continuo', e l'onorano. tuttavia ' in ispecial modo" .
nella loro. chfesa ' ~o t~ò l'invocazio~e di ,Vergine delle Grasie e'I
del Suffragio non. che di Addolorata, nella sotterranea loro.
cappella, ove già si radunavano ai. primi albori .del giorno
a pregare pace ai- defunti , dI Concetta senza. macchia, e per

. antico voto si -recano ogni -anno il dì' l) agosto al santuario;
i'n cui è venerata sotto il titolo specioso di Consolatrice degli
afflitti, ad impetrarne l'efficacissimo patrocinio.

S ul 'declinare finalmente del secolo ' XV II i confratelli di
Santa Croce si accingevano a riediflcare la loro chiesa.Tl.di­
segno della nuova casa che volevano ergere al Signore loro
parve magnifico, se non che noi "vedremo che, un influsso
pagano .pesava, allora sulle arti , sublimi manifestazioni del
pensiero ; che guasta, che sformata era allora l'architettura,
e che perciò i loro voti non- furono appieno coronati. '

. _.',', ,.,
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Lo slile a sesto acuto è ,l'espressio re delÌo spirito re ligioso. - 'P~rv i ene al suo più "allo

punto di splendore . - L'entusiasmo religioso si raffredda e l'archit eLLura si altera.
---: Archil ellura 'd el rìsorglmenlo nel secolo ·X VI . 7 I confratelli di Santa Croce -sì
accingono à ricostrurre la chiesa di San Paolo sui disegni del Lanfranchi. - D~sCri- .
zione dcllemp io per lor o cura ere tto all'Apostolo delle genti. - Suoi 'sepolcri. ­
Come si onorasse una volla di breve ma sentita lande i defunti, {collie si onorino

.a' nos tri giorni.

Il cr is tianesimo fu la sorge n te del vero buono in mo-
1

rale , doveva quindi esse rlo del vero bell o , o ipiuttosto di
un bello più compiu to nelle scienze; nell e lettere e 'nelle ar ti.

E l'archi lettura, prima fra .J e arti sorelle per · la sua du­
rata , .la sua popolarità , la .sua. sanzione religiosa, fu pure
la prima a sen tire la nu,ova influ enza che . si andava svilup­
pando ne' popoli cris tiani, la . pri ma in cui si esprim essero
i 101'0 grand i e ' devoti pensieri, gius ta, l' espressione " dello
storico di ' san ta E lisabetta.

Passata' dai templi so tter rane i dell 'India in ' Egitto, nella
mol e smisura ta dell e piramidi aveva etern ata la memoria '
della . tri sti ssima potenza dei re egizi, . degli ' usi . della gu erra
e di qu ella società divi sa in cas te. Dalle sponde' del , Nilo
e della Fen icia approdava poscia nella Grecia i.e sollo il
rid ente cielo della Ionia svilu ppava . le grazie delle sue
form e, senza scemar punto della ma està primitiva, è nei
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tempi etti leggìndrissimi che innalzava sulla cima delle acro­
poli esprimeva il genio voluttuoso di quei popoli e della
loro religion e. Entrata finalmente in Roma, eternava il ge­
nio politico di quella naziony terribilmente positivo nella

, solidezza delle costruzioni anzichè nella 101'0 eleganza, im­
perocchè moltipli cava i suoi ' Iav'ori, ma empre colle stesse
norme , non e enti talvolta da freddezza , da monotonia,
fin chè, caduto l'impero, anch'e sa imbarbariva.

Alla venuta del cristianesimo, che mutava uomini e cose,
parve che quest'arte si. rianimasse , e il tempio di Santa Sofia
in Costantinopoli è un testimonio solenne del suo risorgi­
mento. Al genio .tuttavia del medio evo , fecondato dalle
ispirazioni della fede cattolica, era riserba to di ' trasformare
l'arte romano-bizantina in un'arte maraviglio 'a, appropriata
alle generali credenze con un'in credibile attività in tutti
i paesi del cristianesimo; e per -convincersi di questo gran
vero, baster à gettare un rapido sguardo sulla fondazione
delle precipue cattedrali che ne' secoli di mezzo .s'innalza­
rono contemporaneamente in Europa. :_

Tutti questi colossali edifi zi -fu rono-intrapresi e condotti
a termine da una sola città e fin da un 'solo capitolo ,
mentre i più vasti regni a' nostri . tempi non sàrebbero in
grado, con tutti i loro redditi , a. compirne uno di quelli _
che -restarono a mezzo. Vittoria solenne) consolantìssima.
della fede e' dell'umiltà s ull'orgoglio incredulo; vittoria che .
fin da quei tempi fu la meraviglia delle anime semplici e
strappò ad un monaco~ questo .natural grido di sorpresa: '
li Come avvenne ciò, che in ' cuori sì umili albergasse un
genio sì gngliardo" »

Il genio, rispondiamo noi, era fecondato dalle ispirazioni
della cattolica fede.... .

Ma entriamo in uno di questi vasti templi. Tutto si muta,
7
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si trasforma nella .10 1'0 costruzione. Il sacro recinto dilatasi '
per ricevere l'immensa folla di fcd cli, membri della gl'ande
famiglia. Il piano, già sì felicemente adottato nelle chiese
dell'undecimo secolo, ingrandito nel deciìnosecondo, prende
nuovo accrescimento al decimoterzo. Le vaste) navi ' al cen­
tro , uccompagnate da navi di fianco', si .estendono ad un
punto fin o allora conosciuto, c queste ultim e si prolun­
g:\no, si addoppiano eziandio intorno all'abside. .

Nell'ampio coro la maestà delle cercmonie può spiegarsi
COli incredibile pompa da un clero numerosissimo che ne
riempie il recinto stipandosi d'in tomo al tabernacolo, e
molle cappelle circondano il .santuario. supplendo quasi
misteriosamente coi loro piccoli altari all 'altare di .mezzo.
Quello di Maria era cinto da tutto quell'amore e quella
confidenza di che l'alta sua bontà fu sempre sì giustamente
degna.

La linea orizzontale, tanto vantata dai..pagani, si solleva
acuminandosi ver o il cielo, quasi per esprimere. la. pr~­

ghiera · che tende in allo; le due lince dell'arco acuto si
convergono . Ira di loro a guisa di seratini che, pregando
ginocchioni , intrecciano le. ali loro. Diresti che .lc pietre
stesse dismettono della loro inerzia, .della loro .r igidezza, ed
abbiano anch'esse un sospiro verso il cielo, ora spi ccando

in frecce l eggia~ll'Ìssim~ ed ol'a .abbassandosi in quelle ca­
vità mi teriose , ove il genio del cristianesimo ama racco­
gliersi e meditare. L'aerea .volta sottentra ai tetti . primi dci
tcmpli greci-c corona l'edifizio quasi a modo di Ilrmnmento.

.Le finestre allungate e ristrette rassernbrano assai p~r

la 101'0 forma ud un fer ro di lancia, perlochè gli antiquari
le dicono fin estre a lancette, c gli arti sti del medio evo, che
riempivano i ' loro edifizi di simboli, ne fecero l'emblema
della Triade acrosanta.
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Dalle finestre passiamo 'alle rose, meraviglia delle catte-
' d ra~ i gotiche..... Oh 'come elleno si aprono, sbucciano, spie- .
g~no i loro cesellati scompartimenti a gui a di petali gra­
ziosissimi! Qual cosa 'di più stupendo che questo fiore
prossochè immenso, incro tato ncl muro, brillante pei mille
colori de' vetri dipinti, portante nel centro I'immagine di
Dio, e in tutti i qgg'i 'e hc da esso si emanano intorno :
quelle degli angeli, dci patri archi, dci .giusti! Simbolo por-

. tento o ! il cerchio è l'eternità nel mezzo della quale Dio
si riposa. Gli spiriti beati, i profeti, i martiri , i anti tutti ,
cantando inni di amore, ,g'ravitano VCl'SO questo maestoso C(!Il -

tro dell'universo! . .
Le porte furono la parte prediletta degli urti ti del se­

colo decimoierzo ; essi fecero sparire )ICI' inti ero lc jiietre
dell'architrave, del timpano C dell'ureaturu , sollo una pro­
fusione incredibile di Ilni, delicatissimi cesellamenti , e di
magnifìci bassorilievi rappresentanti inti erc storie C scene
relative sia al final e giudizio, sia al trionfo dci giusti, sia
al tormento degli empi. Che se talvolta, per soverchio di
giovinezza , l'arte cristiana si è compiaciuta nell'interno e
nell'esterno dei templi in fregi lussurcggianti , non per
fJ uesto andò smarrito , il concello di: quegli edifizi o v'enne
meno il loro carattere. ,

A partire da questo ccolo , "l'apert ura della gran porta
fu . divisa in due .da un pila tro , e sul timpano, in fondo
ad un seguito d'archi concentrici e decrescenti .che raffi­
gurano una sfuggcvole prospettiva, fu dipinto l'ultimo giu­
dizio coll'apparato di tutta la maestà sua, di tutto il suo
terrore. Con questa tremenda immagine l'arti ta crisriano
cercò "di commuovere gli spiri ti, C a fine di produrre ulle
anim e un'impres ione più profonda, volle che la . porta of­
frisse due ingre si : uno a dritta, l'altro a manca; l'uno pei
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giusti, l'altro pei reprobi ; ed ogni uomo) varcando la soglia '
del luogo santo, dovea rendersi testimonianza di sue buone
o malvagie opere e scegliere la sua VIa,

Uscendo dal tempio interiore non ci fermeremo a con­
siderare le alte torri , le acute frecce , le piramidi acumi­
nate, i barbacani , i puntelli a pieno centro che al decimo­
terzo secolo, etù di grandezza e di ardimento, in cui nulla ~

parve impossibile all'uomo, diedèro all'architettura a sesto
acuto tanta grazia e tanto movimento. Oggetto di stupore
agli anni che videro nascere queste opere gigantesche, -fa­
rann o la meraviglia de' secoli che ne vedranno la durata,

Nel corso del secolo decimoquarto il sesto acuto perve­
niva al suo più alto grado di splendore ; a tutta la pie­
nezza della sua vita; e sul finire di sì glorioso . periodo
l'Europn appariva risplendente di capi-d'opera d'architettura,
di scultura, di mosaico, di pittura e di cesellatura, che 'noi
possiamo bensì ammirare, eguagliare non mai.

1.Uenll'c infatti il genio della fede, personificato in Italia,
in Francia, in Inghilterra , in Allemagna, in una quantità
di grandi uomini sconoscuui, lanciava negli spazi .cattedrali
a proporzioni gigantesche e perfettamente armoniche, ani­
mava del divino suo- soffio lo scultore che tagliava in mer­
letto le miriadi di guglie, la cui , punta slanciata sembrava
recare la . preghiera insino al cielo; poscia · fa ceva uscire
dalla pietra e dal, marmo quei popoli inti eri di statue, i
quali , per ammae tramento del pellegrino , gli ponevano
sotl'occhio le augu te e formidabili realit à del mondo fu­
turo , le battaglie ed i trionfi di coloro che, preceduto lo
avevano nel pellegrinaggio dal tempo all'e ternità.

Guidato dalla mano di Cimabue, di Pisano, di Giotto e
di altri molli, il pennello cattolico scriveva sulle- mura delle
basiliche, e talora sulle pareti delle più umili cappelle, la
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meravigliosa epopea del cristianesimo, ed innalzava l'arte
-ad ima perfezione da far disperare i- men valenti, IImo­
saicista smaltava il pavimento e 'la vòlta del tempio di
fiori immortali e di disegni a mill e colori; il cesellatore
incideva sui vasi sacri o i misteri dell'Uomo-Dio, o le vile
de' santi,' o gli emblemi delle virtù ; il vetraio, l'orefice, il
rioamatore garoggiavano di zelo e di fortuna , in guisa che
appena era dato d'incontrare un umile tempio, un povero
.monastere -che non contenesse qualche ogge tto prezioso
d'arte. In una parola, grazie al cristianesimo, che . in allora
operava ' nella .pionezza del suo potere, l'Europa fu un vel'O

, l '

museo, ma un museo casto, morale , in cui l'art e , diven-
tata ciò che deve essere, ' l1 n sacerdozio, aveva tradotto in
capi-d'opera d'ogni genere il principio spiritualista che la
informava. '

Si era a tal. punto quando il paganesimo classico inva-
- deva l'Europa e corrompeva, la letteratura, dalla quale vuole

l'ordine delle cose che le arti ricevano impulso e cammi­
nino nella sua via. Diventata impertanto . pagana, la lettera­
tura comunicò alle arti tutte una direzione .pagana,

E la pittura fu la prima a prestare il suo concorso a
'questa' ' felice ristaurnzione del paganesimo -in seno delle
genti cristiane, . in virtù della quale . si vide per la prima
volta- il pennello del pittore, che la religione aveva consa­
crato pressochè escl usivamente ' a scrivere le cose sacre, pro.
stituito a riprodurre le divinità pagane, i fatti mitologici
sulla tela , sulle pareti ', 'suIle vòlte de' palagi , e ,dalle di·
more dei grandi sparvero i quadri -religiosi per dar luogo
alle infamie della fa vola.

Non basta: la ' licenza dell'arte, fatta pagana, giunse sino
a macchiare la santità de': templi del vero Dio. Imperoc­
chè l'antichità cristiana aveva sempre abbigliato di vesti o
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di eleganti drapp i gli angeli, li aveva sempre presen tati ,
nell'alleggiamento di un pudore tutt o celeste ,e in questo
secolo furono allatto svestiti e presentati agli occhi dei fe­
deli sotto la forma di genii pagani .

Si andò più oltre ancora nel dipingere i santi e le virtù,
poichè uomini e donne) per melà nudi , furono i santi, le
saute , le virtù che furono ollcrte alla venerazione ide' cri­
stiani. E, l'l'a mille esempi, ne citeremo un solo, il quadro
del Giudizio finale, di Michelangelo, cui la carne domina
ben più che . lo pirito ; la nudità delle membra cancella
l'idea cristiana; e si ammirano bensì ,la perizia del 'pittore,
la potenza del suo pennello , . la vastit à del suo genio, ma
il sentimento cristiano non vi si trova quasi , e la pietà
ancor meno.

Haffuello medesimo fu trascinato dal torrente e prostituì
troppo spesso al sensualismo pa~ano il mirabile ingegno
che egli aveva ricevuto dal cielo r eI' predicare lo spirilua­
lismo cri tiano. Lo ste so dicasi del Tiziano, di Giulio Ro­
mano c di tutti gli altri pittori di cepoli del rinuscimento.

~[a , sebbene la pittura i fosse troppo spesso prestata dal
principio della rinascensa a secondare il sensualismo pa­
g'ano, bisogna tuttavia riconoscere che essa non si allon­
tnnava dalla religione se non a mulincuore , e la scuola
fo ndata da 1'1':'1 Bartolommco e dal beato Angelo -lottò a lun go
contro l'invasione ed ottenne magnifici trionfi.

~\ lL rc lla n to non può dirsi della cultura. '
Diflutti , appena il cullo del. pagancsirno fu inaugurato,

gli scultori Iasciaronsi trascinare ad un fanatismo, e quasi
ad un deliri o incrodibile per gli antichi modelli ; nè paghi
di aver colle 101'0 opere, che spiravano da 'ogni parte il sen­
sualismo pagano , macchiati i luoghi e gli edifizi profani,
osarono con esse contaminare i ternpli stessi del vero Iddio.

• r
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. Conviene tuttavia confes are, .ad onér del vero, che la
scultura, come la pittura, con ervò qualche BO a di cristiano
anche dopo la generale invasione del pilgane imo; ma l'a1'-

chitettura nulla affatto. l '

Dal 1400 al ,1550 , quando uno pirite inqui eto per e­
guiva e tormentava gli arti li, e con un dc ìderio vivi imo

/ di fare sempre alcunchè di nuovo li trascinava a voler
, abbellire le' forme più pure sopraccaricnndolc di ornumeuti,

l'architettura si adulterava in ciò che forma , il precipuo
suo pregio: la grandezza, l'in genuità, l<i everità delle 'lince.
Quindi, primo vanto degli architetti d'allora fu metter mano
alle Iabbriche anti che per dar loro quella strana ricchezza
che allora si desiderava" 'alterando c sfo rmando. cosi gli or­
dini antichi , che la primogenita loro bellezza riman eva
come nascosta ed affogata, in tanti. accartocciamenti, e fo- '

' gliami, e tritumi di bizzarrissime fantasie, che annunciavano
"la' decadenza delle tradizioni c l'ammorzarsi della sacra
fiamma che gettava l'ultimo uo slancio e ' l'ultima ua
scintilla.....

Sui .prirnordi poirdcl secolo XVI -l'architcuura si allon­
tanava del tutto dal .t ipo cri stiano , c, partendo da quella
cpoca.Topinione , pubblica dichiarava che non 010 i palagi,
lè case, i , teatri ' e tutti gli , edifi zi profani, ma 'ancora ' le
chiese dovevano eSSCI'e ' costrutto nello stile greco-romuno ,
lo che era diametralmente contrario all'uso costante della
Chiesa',

Ed in vero, quando i primitivi cristiani non aveva no nè
. ,

mezzi, nè tempo necessario per ' erigere una .chie ,a, si ser-
vivano ben. i , pel'. adorare il vero Iddio , dc' tcmpli delle
false' divinit à, dopo di averli pogli d'ogni ve Li gio d'ido­
latria e purificati ; ma quando fu loro dato di costru ire
nuove chiese, giammai un architetto cristiano prese amo-
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dello un tempio dei pagani. Dalla visita percio e dallo
studio dc' monum enti cristiani . che ci rimangono 'di quei
tempi risulta questo fallo innegabile, che dall'or igine della
Chiesa sino al sedicesimo. secolo neruna chiesa nuova fu eretta

nello stile pagano.
Sul declinare di questo (66), i confratelli di Santa Croce

si accingcvano a ricostrurre la loro chiesa sui discgni di
Francesco Lanfranchi, che, nato in Torino, aveva arricchilo '
questa sua città natale di uno dei più notabili edifizi che
in essa si ammirino per soda ad un tempo e maesLosa ar-
chitettura, del palazzo civico (67). ' ,

Il Lanfranchi era valente architetto, ma, seguendo le idee
di barocchismo dominanti ai suoi tempi, in .Santa Croce,
'ci duole doverlo dire , non corrispose alla bella fama che
aveva levata di sè.

Egli non ingrandì il perimetro c conservò a un di presso
la forma della chiesa antica di San Paolo ; vi soprappose
però una vasta cupola e vi aggiunse il coro e la sagrestia.

Il nuovo sacro edifi zio frattanto presentò un ottagono al­
lungato, adorno di grosse ed alle colonno di marmo, con
molli {l bbcllimenti di Lucchi , e negli angoli della eupola
furono dipinti a secco i quattro evangclisti : tre da Fran­
cesco Mciler ; uno, san Luca, da Mattia Fran ceschini. -

Il catino sopra del coro fu dipinto a fresco dal cavaliere
Bianchi, milanese, il quale ritra sse in esso l'assunzione glo­
riosa della Vergine Santissima al cielo. .

All 'altare maggiore, in cui posa il corpo di san Teodoro (68),

fu riposta l'antica icona di san Paolo , lavoro d'ignoto e
mediocrissimo pennello ; nel primo altare a sinistra, che
racchiude le ossa di san Giovenale marLire,- e di patronato
della famiglia Marohisio (69), fu collocato un quadro di An­
Ionio Milocco, rappresentante Maria Vergine che accoglie be-
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nigna l ~ ' preghiere dell'apostolo della dolcezza, san Francesco
di 'Sales ; lo Scotti} milanese, dipinse quello della cappella

· a "destra" nella quale si venerano le reliqui e ili snnt'Orsola,
.di patronato della famiglia Gallizinno (70), e vi raffigurò Ma- '
ria col bambino Gesù, cle sante Corona, Serafina ed, Orsola:
.: Nel 1703 i confratelli di Santa Croce rifacevano lc porte

al nuovo loro tempio (7i) . t

Discendiamo OI'a nei sotterranei' di questa chiesa.
I primitivi ' cristiani seppell ivano i loro fratelli nelle cripte

degli. arenarii ; ,e,in mczzo a quelle tenebre, fra l'acre cieco
di quelle solitudini, fra l'orrore chc velava la profonda stanza
de' morti, si raccoglievano i vivi, c, guidnti dal chiarol ume
della ' fede, .ivi, a' piè delle tornbe.: alzavarioaltari ed ' offri-, . ,

vano l'in cruento sacrifl zio dell'Agnello di Dio al Padre' che
è, nei cicli, per condurre il più tosto Je caste anime loro
dalle fiamme purificatrici 'nel seno del Vèrbo.
. Ai tanti e, sì lunghi ' travagli della Chiesa , succeduta la

· paccopè~ la' conversione ,di Costantino, imperatore, i vescovi
cd i sacerdoti ,chiesero a somma istanza di essere sepolti '
nel tempio del Signore, a'-pi è dell'ara massima ; .e i prin- J

· cipi e i .fnobili e ; il popolo cris tiano ottennero indi anche
.essi di esser sepolti presso -gli altari o sotto le urne dei
martiri , sicuri che vi tesori della celeste clemenza emanati
dalle ossa .sacrosante di. quei ' campioni di .Cristn.fluirebbero
perenni e inesausti a pro degli spiriti loro per affrettarn e
l'eterno gaudio. ' "

Questa consolazione si ebbero i cristiani per molti secoli.
Dopo il. mille)' venuti i Pisani in grandezza di poteriza e /
d'imperio, ed 'eretto per maestria di Boschetto da' Dulichio
il gl'an tempio della. cattedra, vollero alLresì che fuori del

· tempio girassero ·i · chiostri del cimitero , ; e le · pareti dei
.chiostri fecero dipingere .maravigliosarnente da sommi mae­

8

,.

•

/
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siri. 1\Ia quelle pittUl:e rappresentavano all'occhio dc' fedeli
le i torie sante ° il giudizio de' morti che terni Cristo nel­
l'ullim o de' giorni; l'eternità delle pene e della gloria che
solo dopo quel gran di rimarrà, secondo 'le opere, e ,1I1 e
anime ed ai corpi; ma la terra che doveva accogliere nel
suo seno i cadaveri di quei cittadini si volle santa ; e, per­
chè tale fo se, a' giorni delle crociate fu portata da Geru­
selemme in gran trionfo dal naviglio pisano, ed ivi a pro- o
fondi suoli distesa. Luonde quel cimitero, non solo per le
benedizioni lustrali della Chiesa, ma eziandio per la san­
tità della terra impressa delle orme del Figliuolo di Dio, fu
chiamato ed 'anche oggi si chiama il Campo Santo. Tanta
era e sì forte l'ansia dci popoli pieni di fede che i loro
fratelli ripo a ero le ceneri e le o sa sotto l'ombra e alla
mercè .di Dio e dc: suoi unti! .

I primitivi cristiani poi che eran sì pieni di fede e caldi
di carit à, che i morti avevano cari simi e sacri , che per
essi accesamente pregavano a discioglierli il più tosto l'o ­
sibilo da' debiti contratti con Dio nell'umana conver azione,
incidevano le lapidi brevi e mode ter è colpivano i nomi
de' fratelli a vana pompa, ma a dolce rimemhranza, e per
destare a quella vista i .più soavi sensi d'amor 'fraterno-, .
che richiama ero al passeggiero una preghiera di .requie.
. ' Onde si candide e pure di cele te eleganza ci. riescono
le lapide dell'li antichi cristiani. Al. leggerle anche ades o
ti si risvegliano in cuore una rnestizia, un amore, un desi­
derio cast~ che t'invitano diligere quelle bell'anime già da
oltre a mille anni u cile in pnce da que ta valle di pian to.
Eccone alcune poche: Alarius Vitellianus Primitivae coniugi .
fidelissi;nae. Ave anima innocens, bene oioas in Christo: co ì
parla il buon marito alla buona sp.osa. E . la sposa al ma­
l'ilo :' Càletyclte coniux posuerat VicI01'i~o coniugi in pace.
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Inre{rigerl'o , anima tua, Victorine. E i genitori ai .Iìgliuoli :
Attice , spljitus tuus in bono. ' Ora pro parentibus tuis. L'n­
mico all'ami co : Tulliane, vivas in Deo et l'oga. C. Pompi­
lius Opuuus condiscip ulo. E altre più semplici che 'olezzano
dcll'odor virginal e , comc queste : Regina , »ioas in Domino
l esu! - Saturnine, spir ùus tuus in bono! - Flavi) in pace.'

Ne' tempi adunque che dalla ' cristianitù si continuò a
seppellire i morti nelle chiese sacrate , c che se la virtù
o 'il valore di qualche fedele si meritava nobile e magni­
fi co sepolcro l'aveva entro le cappelle delle chiese o lun go
i Ilnnchi dc' chiostri che erano loro qi. cinta, o Iinalmcnte
ne' 101'0 sotter rane i, In chiesa di San Paolo ebhe vario tombe:
una pc' confratelli, l'altra p CI' la parro cchia , una terza per
quei che morivano nell'atti guo ospedale dell' ordine , dei
san'li Maurizio e Lazzaro, di" cui parleremo ne' capitoli se­
guenti.

E fra le persone notabili sepolte in San Paolo ricordo­
-rernç Gi~còmoCoccono, ' canonico della Santissima Trinità,
da oltre trentatrè anni parroco di Santa Croce, morto il. dì
3 maggio 1699, in età di 79 anni. - Pr ete Giovanni Ste-.

.fario .Carnpana diVigno... cappellano nei vcn. spcdale dci"
santi 'Maurizio eLazzaro, d'anni 44, morto' il 20 aprile 17 .. ,
- ' Domenico Gianolio, canonico della ' Santissima- Trinit:'! , .

" c giù parroco di Santa Croce) morto il dì 9 dicembre 1720.
- Giacomo Antonio Borelo , dapprima ' parroco d( Santa
Croce e poscia rettore della ehiesa magistral e c della con­
fraternita dci santi ' ' )~a u ri z i o e 'Lazzaro , morto il dì 4
maggio 17 3.5, in età di sessant'anni. - Domenico Cassinis,

. protonotario apo tolico, prefetto della confraternita dci santi
Maurizio e Lazzaro, mort o' in etti di anni 74, il dì XXVIII

agosto ', 1739. -- Piétro Giuseppe Bollea, depositario delle
limosinc per le-messe da celebrarsi- nella basilica magistral e
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dei santi MaUl'izio e ·Lazzaro, morto in età di 65 ann i,
il dì ..... dell'anno 1759. - Ilteologo e priore D. Giovanni
MaUeo Osella, .confratello e tesoriere delle limosine delle
santissime messe, d'an~i ~2 ,. morto il , 16' apri le 1746. ­
D. l\1ichela'ngelo Gentile, rettore della confratcrnità dei santi
Maurizio e Lazzaro, morto il lO giugno 1752, d'anni 62 .
- D. Giuseppe Iìousseau , confratello , -morto .il dì, primo
del mese di marzo del 1756, in età di 54 anni. - ' D. Gio­
vanni Andrea Mercandino, rettore del venerando ospedale
dc' santi Maurizio e Lazzaro , morto il dì Il febbraio del
1758, in età di 81 . anni. - Il sacerdote ,Bernardo Bolo­
gnini di Alladio (72) , rettore della ven. e regia confraternita
dci santi Maurizio e Lazzaro, morto il dì 5 giugno .11'59,
in età di 61 anni . - D. Giuseppe Antonio Prunoti, ret­
tore del venerando spcdale dei santi Maurizio e ' Lazzaro,
morto il dì 8 aprile 1761 , in età di anni 60. -- D. Ga­
spare . Giuseppe Solaro di "Moretta, cui fu posta la se-:
guenle iscrizione: D. Gaspari Iosepho Solario a ..l/oreUa,
Sllp . ord. SS. Annunc. Equiti Torquato , _Relig. et lJl ilitiae
D . . D. "J[auritii et Lazari magnae crucis equùi Commendo a
consiliis nosocomii Blaioris magno moderatori pedestrium co­
piarum S. R. lJl aieslalis ductori plurimis arduisque negotiispro
Rege et patria optimefeliciterq . geslis non. No oemb. srnccr.xvn
aetatis suae LXXXVII (73) »ùa [uncto ,D . Iosepk Agaphinus 80-

. larius a l}[orella ex (l'all'e nepos et heres moerens ponebat.

- D. Giuseppe Ferero , canonico e rettore del venerando
spedale de' santi Maurizio e Lazzaro, morto il dì ·8 apri le
t 767 ,' in età di 45 anni n ,i). - . Il teologo Giuseppe Bia-

' gio Massa, d'età d'anni 78 , morto nel gennaio d91 1772.
- D. ,Majna, priore emerito . (nel 1748)' della regia con­
Iraternita dei santi Maurizio e Lazzaro , morto il .dì 26
aprile 1787 , in età di 79 anni. - D. Giovanni Battista '
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Coc di..... sagrestano dapprima della chiesa di Santa
Croce e cposcia, economo dell'ospedale de' san ti Maurizio e
Lazzaro, morto in età d'anni 49 , il dì 9 settembre 1800'.
- Il sacerdote Lui gi Decanihus, cui fu posta questa i cri­
zione : . . ~ . . . . .: . ( forse tumulum o sep ll lcltrum) Sacer­
dotis Aloysii Decanibus Yiqonensis Theoloqis 'in R. Athenaeo
colleqiatis adscripti, etcamùuuoris pro sqnodolis , S. Tlt eolo­
giae professori extra ordinarii , archisodalitii in spectatissima
SS. - jJl allrilii et Lasari Basilica Rectoris , viri doctrino ; pru­
dentia, liberaliiate, Beliqione ad extremam usque '/j5 annorum
periodum ex incons~labili bonorum omnium ùtlii 1814- erepti.

Onore alla -stola ! ? •

Ne' sotterranei di questa chiesa riposano pure nella pace
di Cristo : il conte Giovanni Michele Vergnan o Fuselli conte
di Bayrols, Villa , .ecc., morto nel 1688. - Un' conte di
Sant'Albano) di cui si conservò la seguente iscrizione: Ani­
bal Beqiamus S.-Albani Comes et Afarcltio Claoesane, Comend.
Equestris S. l}l auritii et -Lazari Castrorum conf. et Pretoria­
norum- iJiilitum -P raefeatus, obiù die XI X [eb. MDCCXXX. - ' Il ,
cavaliere de; santi Maurizio e Lazzaro D. Giuseppe la Gui­
dara , prima colonnello del reggimento di Sicilia, indi' co­
mandante della città di Llizza Provenza , modo 'il 24 feb­
braio 1764. - D. Giuseppe . icolò Giovannini, cavaliere
de' santi Maurizi o c Lazzaro) luogotenente genera le dell'ar­
tiglieria , morto' il 5 ottobre 17 48 . - Il conte commen­
datore D. Giuseppe Ignazio Bertela d'Exilles, cavaliere gran
croce, general e delle 'armate di sua maest à, suo primo in­
gegnere ed ispettore generale delle scuole ,di ar tiglieria,
morto addì 22 marzo 17 55. -' S. E. D. Giuseppe Ossorio
nobile di Trapani , cava liere del uprerno ordine della
Santissima Ann unziata e gran con ervatore .della sacra re­
ligione' de' santi Maurizio e Lazz àro , morto il giorno VIII
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giugno 1765. - Vittorio Luigi Maria d'Ilal lot des Hayes ,
nato il 7 febbraio 1775, morto il 5 marzo 1777, in età
di anni 2 e giorni 28. - S. E: il signor D. Vittorio
Ludovico d'Hallo t des Hayes conte di 'Don ano, già vicerè
della Sardegna, cavaliere del supremo ordine della Santis­
sima Annunziala, commendatore gran , croce' e grande ospi­
taliere della sacra religione ed ordine de' santi :Maurizio e
Lazzaro; morto - il 19 novembre t 790 , in età-d'anni 85,
un mese e 25 giorn i. - Il conle Felice de Advocatisçcui
la pietosa moglie poneva -questa lapide : ' Felix Ioak (75) de
Adoocdtis "f allii Kasim. ex Comit . Quint. ·Patr. Vercell. S. 'Rè- .

fig. et Ord. Alilit . SS. l/auro et Las. JEqués (sic) ToriJ114t. ,
J1/ . Hospitallarius in Beqiis . Copiis jJlagist. JEquitllm (sic)
Viylevani Gubern, bello Domi (ortitud. liberalit. fide spectatiss.
1~n pace quiescit. Ob. D~ . ·VI octob. a. MDCCCXIV aetat. suae. XCI.

~1. III. n. XXI (lomitiss: Gabriel Garretti Ferrer Pientiss. uxor
moerens P .

Dopo questi illustri personaggi ricorderemoFlaminio Tana,
gentiluoril o di camera del principe Maurizio. - Antonio
Iìou seau, maestro di spada e di picca di sua maestà, con­
fratello e priore nel 1725, d'età d'anni 96 , morto il 24
dicembre 1745. - Giuseppe "Gandolfo , capo di somi­
glieria ' (76) di sila maestà, d'anni ,70 circa, che morì il 26
aprile 1766. - Gian Francesco'Carino, dello Fortuna, bri­
gadiere delle guardi e a piedi, d'anni 78, morto il 6- giu­
gno c sepolto il 7 del 1774. - Tiene, nano di :Maria
Cristina principessa di Piemonte, morto nello spedale dei
Cava lieri e sepolLo il 26 novembre 1622 in San Paolo (77) .

- Diamante, governante dei Griffoni (78), sepolta il -,l)' di
febbraio 1655.

Alcuni impiegati del venerando ospedale dei santi l\Ia~rizio

e Lazzaro' ebbero onorevole sepoltura' nell'attigua chiesa di
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S. Paolo, c Ira questi troviamo il signor Lorenzo Bordoni,
controllore emerito del venerando spedale maggiore della sacra
religione -ed ordine militare dei' santi 'Maurizio e Lazzaro,

, che in età di 49 anni passava a miglior vita il 29 .. ..
-. .. . . , Carlo Antonio ,Boglione, d'anni 80, ilquale, avendo
esercito la spezieria dello spedale dci santi Maurizio c Laz-

, )

zaro con soddisfazione cd applauso per anni 40, moriva il
dì 6 maggi? '1759. " . '

Furono eziandio sepolti in .San Paolo due valenti pittori :
messer Cristoforo Aliberti, che vi fu recato il 12 settembre
1622, e Pietro Domenico Ollivero, nativo di, Torino, regio
piUOI'e ecclesiastico e confratello, morto il 15 dicembre t 754,
in età d'anni 82 circa' (79) , '

Non, parleremo di un Balbiano, di un Doria, di 'un .Bon- ,
" ,

gioanni, -di molli altri confratelli, di nome antico} che in
questo tempio ,aspcllano la promessa risurrezione, e ricor­
deremo da ultimo , il signor Domenico Rossati, d'anni 105,
morto : il, 2 oUobre' 1754.
} Sia ,-pace a questi morti} e pace in -Cristo ; impcrocchè

fuori di, Lui, .che è solo VCI'O e santo, niuna terrapuò dar
pace e riposo, niun à tomba può consolam , niuna nobiltà
e splendore di ornamenti e di laudi vale a proteggere le
ossa ,dell'empio, che ha lo spirito esagitato dal fuoco della
divina vendetta.

Soia pace ai morti; e noi vivi 'ricordiamoci che ], ~bli~ è
una seconda morte, ed ,onoriamo i cari no tri defunti non

. -colla "vana p~mpa dei sepolcri, 'colla moderna garrulità delle
iscrizioni, le quali in gl'nn parte sono ~cr i lle come e Iddio
non fosse ne' cieli, qua i che le-anime i fuma ero in un va­
pore sottilissimo per l'aria, c, non contente di ignillcnre ai
presenti ed ai venturi il nome e le virtù del ' defunto che
ricoprono, non si aziano ancora di solcare il gran marmo
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insino a che noI riempiano ' d'intera cronaca come le tavole
augubin e , i fa sti capitolini, o le leggcndc di Velleia nel
museo di Parma. ., ,

I severi padri dc' secoli addietro' erano l ~rghi in ogni
valoroso operare, e parchi in parole ; anche ai sommi in
prodezza di braccio e .di consiglio, in sapienza di dottrina
c in .altezza di santità rendevano onore di breve e sentita
Iaude ; -de' mediocri dicevano il nome ed 'auguravano 'pace
alle ossa; dc' comunali uomini.tacevano, e pregavano requi e
e refrigerio eterno a tulti. .~ .

A' nostri giorni, per conversovIe lapidi dicono cose esa- ' J

gerato sì, che entrando ne' cimiteri ti pare che ivi sia rac-
colto il senno, il valore e la vir tù tutta degli , eroi del se-
colo d'oro. Uomini che, essendo in vita, spingevano a gran
pena il \0 1'0 nome 'di un 'palmo' ol tre alla .soglia della casa,
nella lapide che ne racchiude ·le ossa nel cimitero, ti - rie-
scono uomini illustri , ingegni sublimi, specchi d'ogni più g~n- "
tile incivilimento. Donne , cui non fu troppo prodiga natura
de' suoi doni , che non ebbero poi in gl'ari pregio I ~j(in o-

conza de' co, turni, la santità della vita; l'onore del loro sesso,
che furono talvolta ili .Il agello delle case in cui entrarono .
spose, ti appaiono belle come l'aurora del . mauino , . oezzose
come le Grazie che precedono vt carro di Diana) candide nei"
costumi come colombe, angeli di pace. .

Il revere ndo padre Bresciani D. C. D. G:, nella seconda
lettera sul Tiroloçha gridato. alto contro tanta enormità di
concetti, segno di estrema povertà ne' fatti , onde noi ce ne
restiamo 'c rimandiamo i .nostri lettori a quel celebrato e .
fi ori tissimo serittore.

sr eviti Irattanto da noi a tutto potere nelle iscrizioni
funebri . ogni maniera di dir e impropria e. non cristiana;
si , cerchi ' di 'dar ani~a , per dir così, -alle torribe colla no-

, ,
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-st ra santa religione , e si persuadano bene gli scriUori di
epigrafi che la sola vera consolazione che possano avere i
viv,enti da un epilafio può venire dalla fede cristiana. Onde
egregiamente scrive il P.indemonte ~

e -. ~

Ma il solitario Iaea orni c consoli
Relill'ion , senza la cui presènza

, Troppo è, a mirarsi orribile una tomba (80)"

;

Si .cominci .poi la cristiana ' epigrafe da 'quel Nome ado-
': 'i-atov' che in cielo" e in ',ter ra '-e' 'persin nell'inferno non ' 'si

profferisce mai "senza che 'ogni ginocchio si pieghi. 'Che se ,
Iddio d'isse ' già di se medesimo nell 'I spirato lihro "dell'A-, '
pocali sse: lo ' sono l'alfa 'e l'omeqa, il principio e la fine (81);

se ' lo studioso dei profeii,il nostro grande Allighieri, disse
pur egli di Dio che

" Alfa ed Omega è di ' quanta scritt ura
lIIi legge amore o' lievemente o farle (8!) ,

si consacrino da noi le preziose sigle di Cristo nelle nostre
iscrizioni; le quali, ricordando l'estinto; ricorderanno ad un
tempo ' quel Dio} per cui sola, ' v i ~ tù possono gli e tinti .ri­
VIvere.

E perciò appunto il cimitero è luogo consacrato dalla
religione ; per ciò che i corpi ivi dormienti , è' principio di
fede che. un giorno si risveglieranno ; per ciò che non 'pos-

: siamo guardare 'una tomba senza che in noi sorgano a un
punto istesso due idee, che pur sembrano' opposte, disfaci­
mento e -risurrezione ; ' poichè anzi l' idea ,di vita prevale a
quella di morte persin fra i,ltumuli (lei 'cimiteri , onde la
iscrizione eloquente e pur. vera imposta ad uno di essi :

, Resurrecturis; per tutte queste ragioni brilli fra le sigle di
Cristo, fra l'alfa e l'omega, quella Croce che .salvò la terra
e conquise l'inferno. '

Che i repubblicani francesi dello scorso secolo abbiano
9
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tolto dai loro . cimiteri la Croce per sostituirvi la statua del
Sonno , ciò conveniva all 'ebbrezza della loro incredulità; ma
ognun vede quanto ciò disdirebbe ad un cattolico, il quale
ben sa che il sonno che si dorme sotto ad un'epigrafe non
sarà eterno; e ch i avrà vir tù di spezzarlosarà la Croce.

Che se uno di quei furi osi repubblicani, ChaumeUe, vo­
leva che nei cimi teri ' lo-sciàlo e il profumo dei fiori .destassero '

le idee più soavi ; -se egli voleva, ove pur fosse possibile, re­
spirare l'anima di suo padre; chi non vede coine tu tti qu esti
preziosi effe tti valga a produrli una Croce? Solo essa dalle
ceneri dei trapassati potrà m'andarci un prohùno di para- ;
diso ; solo essa col benefico dogma d'una risurrezione 'im­
mortale potrà , in cer to modo, farci respirare l'anima dei
nostri più cari , quasi lontani amici di cui .si aspetta il
ritorno.

r
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